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A,uguriamo aisoci ( ai simpatizzanti, ai Carabinieri in congedo ed ai Càrabinie 
in servizio, che svolgono attività a favore della collettività, ogni, bene ,. 

• vra( 

affinchè possiamo continuare ad operare con forza e dedizione, anche per il futuro, 

' nel nostro intento di servire la comunità. 

<3L ' stato un anno diffìcile, di sacrifici e di impegno, che deve portarci 


apeÉrvergretn (fuetto a cui crediamo fnaggiàtmentè, il bene gemme 
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ANNO 2014 
DICEMBRE 


SEa0NE 

<S? V. BRIG. SALVO D’ACQUISTO M.O.V.M. ^ 


ROMA DIVINO AMORE 



Per molti il 25 dicembre 
significa f arrivo di bab¬ 
bo natale con il suo enor¬ 
me sacco pieno di doni: 
giocattoli, cellulare, tele¬ 
visione, iphone, compu¬ 
ter etc., per alcuni è un 
giorno come tanti, per al¬ 
tri ancora si tratta di una 
ricorrenza religiosa, dove “bisogna” stare 
in famiglia, ritrovarsi insieme a tavola per 
una bella mangiata, poi a seguire, fare una 
tombolata con grandi e piccoli fino a tarda 
sera. Insomma, sul Natale si fanno tante 
supposizioni che scatena la fantasia di chi 
vorrebbe distogliere l’attenzione sul vero 
significato del Natale, che è la nascita di 
Gesù. 

In particolare, la (non) cultura di babbo na¬ 
tale non ha niente a che vedere con il Nata¬ 
le cristiano, ma si avvale della potenza dei 
mass media, che puntano le carte sul mer¬ 
cato economico, dove gli interessi purtrop¬ 
po prevalgono su tutto ed a maggior ragio¬ 
ne sui valori cristiani, che sono il baluardo 
da abbattere. . 


Il Natale cristiano deve 
tornare ad essere desi¬ 
derato, atteso tutto 
l’anno, perché nasce 
Gesù, che cambia il 
cuore di uomini e don¬ 
ne. 

E’ alto il numero dei 
bambini che non sa che 
il Natale è il compleanno di Gesù. 

Da tempo parte della popolazione considera 
la nascita di Gesù irrilevante, magari per non 
offendere gli appartenenti a religioni non cri¬ 
stiane; è ancora viva la questione del croce- 
fisso, che ha finito col creare molta confusio¬ 
ne, ma alla fine è prevalsa la consapevolezza 
degli italiani che le profonde radici cristiane 
non potevano essere disattese. 

La mobilitazione generale dei cittadini che ha 
manifestato la volontà di non voler rinunciare 
alla presenza in aula del crocifìsso, ha preval¬ 
so, una volta tanto, sull’indifferenza. Vivia¬ 
mo momenti di degrado sociale e culturale 
che stanno portando l’uomo verso 
l’autodistruzione. 
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Un molo importante giocano gli interessi e- 
conomici e la cosiddetta secolarizzazione 
della società, che concorrono alla caduta dei 
valori della persona, da cui scaturiscono i 
falsi idoli come il facile guadagno, la cultura 
della bellezza esteriore, la scalata alla carrie¬ 
ra e via dicendo, tutti legati al dilagante ego¬ 
ismo personale. 

L’attuale mancanza di lavoro priva, infine, 
l’uomo della sua dignità. 

Non parliamo poi del rapporto tra uomo e 
natura: sono sufficienti due ore di pioggia 
per creare sconquassi ambientali che ogni 
volta causano vittime umane, quale contribu¬ 
to da pagare per l’incuria dell’uomo verso la 
natura. 

Questo è il risultato dell’uomo, che ritiene di 
essere al centro dell’universo. 

Comunque, per superare la crisi sociale e 
culturale, che attraversa la nostra società ed 
il resto del mondo, non occorrono formule 
magiche o consulti internazionali costosissi¬ 
mi, ma occorre solo cambiare atteggiamento, 
ritornare alla vera vocazione dell’uomo, che 
è quella di stare in comunione con i suoi si¬ 
mili, di aprirsi disinteressatamente al con¬ 
fronto con gli altri. La Chiesa, attenta ai pro¬ 
blemi sociali e morali, continua ad affermare 
veementemente che occorre ritornare alla 
gratuità, donarsi senza calcoli gli uni verso 
gli altri; l’uomo non deve essere schiavo del 
mercato economico, ma viceversa, esso deve 
essere al servizio dell’uomo. 

Quale migliore occasione è quella, allora, di 
attendere e divulgare con fede la nascita del 
Bambino divino che da circa duemila anni è 
presente in chi lo attende e in chi non lo ri¬ 
conosce. 



Natale è un evento importante perché nasce 
il Signore, presente tra di noi per salvare 
l'umanità dal peccato. Gesù non è una favo¬ 
la come quella di babbo natale, riproposta 
in chiave pubblicitaria e consumistica, co¬ 
me qualcuno irriverentemente vorrebbe far 
osservare. Il Bambino Gesù è realmente 
Dio fatto uomo, portatore di speranza 
(salvezza), che si mette gratuitamente al 
servizio delfumanità, per amore. Cristo 
Gesù è un personaggio realmente esistito: è 
nato a Betlemme come sta scritto nel Van¬ 
gelo, ed è andato oltre la storia, perché vive 
ancora oggi nel cuore di chi crede in Lui. 
Gesù Bambino nasce simbolicamente il 25 
dicembre in ogni persona che lo attende, 
che lo desidera con tutte le forze e con tutta 
l’anima. 

Da Lui vengono solo cose buone. I pastori e 
le genti che per la sua nascita accorsero da 
ogni parte della terra, sapevano che posse¬ 
deva qualcosa di speciale: emanava la luce 
dell’amore, che si diffondeva in tutti coloro 
che lo incontravano. Da qui parte l’invito 
alla mobilitazione delle persone di fede cri¬ 
stiana a ricordare e a far ricordare che Nata¬ 
le non è un giorno qualsiasi, è il giorno per 
stare tutti insieme a Lui, è un evento straor¬ 
dinario perché nasce il Figlio di Dio, il Sal¬ 
vatore. 
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a cura di Pietro Paolo Demontis 


Questa pagina del nostro Bollettino la vogliamo dedicare a due realtà che hanno contribuito 
alla crescita conoscitiva della nostra Sezione attraverso la realizzazione di un sito web idea¬ 
to e curato dalla EDITT srl con sede in Roma -via Antonello da Messina n. 36 ed al so¬ 
stegno tangibile da parte della Banca di Credito Cooperativo ag. 119 di Roma -Largo 
Giuseppe Montanari n. 13 -Castel di Leva, la nostra Banca , per la promozione di pro¬ 
grammi educativi nelle scuole primarie e nelle scuole secondarie di primo grado. 

Il sito web è stato realizzato dalla EDITT Srl , società web agency e software house che 
opera e ha clienti in tutta Italia. Grazie alla pazienza del titolare , Roberto Roscetti , alla 
sua disponibilità, alla sua professionalità ed abilità nella creazione di programmi informati¬ 
ci, ci ha consentito di essere presenti in rete e di farci conoscere nel mondo informatico per 
la divulgazione delle nostre molteplici attività . Il sito è ricco di informazioni utili ai soci ed 
a chiunque si interfacci con noi . Leggere i contenuti, tenersi aggiornati su problematiche 
condominiali e fiscali, visionare comunicazioni ed avvisi, prendere conoscenza delle con¬ 
venzioni riservate ai soci, leggere il nostro Bollettino mensile , entrare nel sito web della 
Regione Lazio o del Comune di Roma o dell’Associazione Nazionale Carabinieri Ricercare 
la farmacia di zona aperta , questo e tanto altro potrete trovare nel sito. Chiunque abbia vo¬ 
glia e curiosità digiti : www.assocarabinieriromadivinoamore.it , il Presidente, i Consi¬ 
glieri vi ringraziano e augurano a tutti buon viaggio! ! ! ! ! 

Grazie al sostegno della Banca di Credito Cooperativo, agenzia 119 di Roma ed in parti¬ 
colare del Direttore Sig. Scalmato, stiamo promuovendo nelle scuole programmi educativi 
per i ragazzi e per gli adolescenti, per divulgare il concetto del rispetto della persona , del 
rispetto delle regole e far comprendere gli effetti devastanti della droga, dell’alcool e del fu¬ 
mo. 

Come Associazione non abbiamo la presunzione di conoscere e promulgare modelli di vita 
e comportamentali risolutivi perché questi modelli sono insiti nella famiglia, nella scuola, 
nella società. Noi non vogliamo e non possiamo sostituirci alla famigliatila scuola, alla so¬ 
cietà, vogliamo che questi soggetti non si arrendano davanti a fenomeni come il bullismo, la 
droga, l’alcool, il fumo, fenomeni devastanti per i nostri ragazzi. Vogliamo che la famiglia 
si riappropri di quella funzione educativa che le compete. I genitori, gli insegnati, non ri¬ 
nuncino al proprio ruolo e non si lascino intimidire dalle sconfìtte o perdere di vista il com¬ 
pito che la società ha loro assegnato: quello dell’educazione. Siamo fermamente convinti 
che i ragazzi non dicono banalità, hanno solo bisogno che qualcuno li ascolti. Noi vogliamo 
stimolare tutti a farlo presto e bene. ! ! ! 

Vogliamo promuovere il rispetto della natura che l’uomo con la sua stupidità sta distruggen¬ 
do. 

Non perdiamo il senso del futuro e cerchiamo di lasciare in eredità un mondo migliore ri¬ 
spetto a quello in cui viviamo. 

Ricordiamoci tutti che il degrado ambientale non è che un riflesso del degrado morale cui 
versa il nostro Paese. 
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LA GRANDE GUERRA- LE DONNE- I MALATI 
LE CANZONI^ IL NATALE 


a cura di Giuseppe Urru 


Nel centenario della Grande Guerra non possiamo 
fare a meno di continuare a parlarne perché questa 
immane tragedia che ha sconvolto il mondo intero 
con oltre 20 milioni di morti e milioni di mutilati 
non venga mai dimenticata e presa ad esempio per 
dimostrare la stupidità degli uomini che hanno con¬ 
tribuito alla distruzione della civiltà in nome di una 
falsa ideologia di democrazia e dietro inconfessabili 
ragioni di principio. 

La grande guerra è il nome dato alla prima guer¬ 
ra mondiale che coinvolse quasi tutte le grandi po¬ 
tenze, e molte di quelle minori, tra l'estate del 1914 
e la fine del 1918. Fu il più grande conflitto armato 
mai combattuto fino al 1939. Anche l'Italia ne fu 
coinvolta e 7 milioni di italiani scoprirono di essere 
figli della stessa Patria che per riconoscerli ne chie¬ 
deva la vita. Conobbero le trincee dell’Altopiano, le 
rocce del Carso, le nevi eterne dei ghiacciai alpini, 
le fredde acque del Piave. 

Ma soprattutto l’angoscia del sentire la 
morte accanto. Dal 1915 al 1918 un esercito di con¬ 
tadini, pastori, bottegai e operai, quasi per metà a- 
nalfabeti, senza una lingua comune, male armato e 
peggio comandato andò al massacro: era la Grande 
Guerra. Ma cosa ci è rimasto oggi di questo imma¬ 
ne conflitto oltre ad una vasta documentazione e 
filmati? Sicuramente anche tante piccole storie, a- 
neddoti che ci sono stati raccontati da coloro che 
ebbero la fortuna di ritornare. Storie di fame, mise¬ 
ria, di paura e di solitudine psicologica, ma anche 
di rassegnazione . Storie di gente comune, di conta¬ 
dini analfabeti già' abituati ad obbedire nella loro 
quotidianità' e che , forse, ressero meglio degli altri 
alla tragicità' degli eventi, storie di gente che con 
grandi sacrifici scrisse il nostro presente. 

Uno degli aspetti più affascinanti della Grande 
Guerra fu la vita nelle trincee e negli appostamenti 
di alta montagna. Mai, prima di allora, si erano 
combattute delle battaglie ad altitudini così elevate. 
Tra le cime del Massiccio deH'Adamello (al confine 
tra Lombardia e Alto Adige) italiani e austro- 
ungarici si trovarono uno di fronte all'altro ad oltre 
3000 metri di altezza. 


Una situazione simile si verificò anche nella zona 
tra Trentino e Veneto, nei pressi della Marmolada, 
nel settore orientale del Lagorai, in tutta la parte del¬ 
le Dolomiti Orientali e tra le vette delle Alpi Carni- 
che e della Val Dogna.Anche se in queste luoghi 
non mancarono brigate di semplice fanteria (del tut¬ 
to inadatte ad affrontare situazioni del genere), la 
maggior parte dei combattenti appartenevano al cor¬ 
po degli Alpini. Si trattava di giovani reclutati nelle 
zone di montagna, abituati a spostarsi su questi ter¬ 
reni, a sopportare le temperature rigide e ad ubbidire 
agli ordini senza porsi troppe domande. Per oltre 
due anni rimasero in quota combattendo, trasportan¬ 
do materiali, armi, attrezzature, viveri e costruendo 
baraccamenti, appostamenti e sistemi trincerati che 
ancora oggi sono in grado di sorprendere ed emo¬ 
zionare. In alcuni casi addirittura gli acquartiera¬ 
menti furono costruiti nel cuore dei ghiacciai, specie 
attorno al Passo Fedaia e al Passo San Pellegrino. 

Lo stupore aumenta nello scoprire come gli equi¬ 
paggiamenti distribuiti agli Alpini furono assoluta- 
mente inadatti alla vita in quota. Nonostante il clima 
estremo (non erano rare le nevicate estive), nella 
maggior parte dei baraccamenti la sola fonte di ri- 
scaldamento erano i piccoli fomelletti per le vivan¬ 
de. I vestiti di lana erano pochi e molti dovettero 
costruirsi degli occhiali da sole (utilizzando dell'al¬ 
luminio) per prevenire i danni dei raggi solari. Inol¬ 
tre per tutto il 1915 i soldati combatterono con le 
loro uniformi grigio-verdi che, in mezzo al manto 
nevoso, erano facilmente individuabili dai nemici. 
Solamente l'anno successivo furono distribuite le 
prime tute bianche che garantivano una maggiore 
mimetizzazione. 

LE DONNE 

Ma oltre ai soldati in prima linea, la guerra in mon¬ 
tagna ebbe anche degli altri protagonisti. Si trattò 
dei cosiddetti portatori, i quali volontariamente si 
arruolarono per trasportare dalle retrovie (su pesanti 
ceste) armi, munizioni, materiale e cibo ai soldati in 
cima alle montagne. 
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Essendo però la gran parte degli uomini impegnati 
in guerra, in alcuni casi questo ruolo fu ricoperto 
dalle donne. 

La straordinaria vicenda delle Portatrici carniche si 
colloca nella storia della prima guerra mondiale, 
come fatto, forse unico, nella cronaca dei conflitti 
armati. 

Tutti i soldati del fronte per vivere e combattere, 
dovevano essere vettovagliati ogni giorno e riforniti 
di munizioni, medicinali, materiali di rafforzamento 
delle postazioni, attrezzi vari e così via. 

Dal fondo valle, dove erano dislocati magazzini e 
depositi militari, sino alla linea del fronte, non esi¬ 
stevano rotabili o carrarecce che consentissero il 
transito di automezzi e di carri a traino animale. 

Si potevano seguire a piedi sentieri e qualche mu¬ 
lattiera. Ogni rifornimento dei reparti schierati a 
difesa del confine doveva perciò avvenire con il 
trasporto a spalla; per effettuarlo non si potevano 
sottrarre militari alla prima linea senza recare pre¬ 
giudizio alla efficienza operativa delle varie unità. 

Le salmerie dei battaglioni non bastavano e 
d’inverno non erano impiegabili. Il Comando Logi¬ 
stico della Zona e quello del Genio, furono costretti 
a chiedere il concorso della popolazione, ma gli 
uomini validi erano tutti alle armi e nelle case erano 
rimasti solo gli anziani, i bambini e le donne. 

Moltissime donne, avvertendo la gravità di quella 
situazione, non esitarono ad aderire al pressante 
invito che con toni drammatici veniva loro rivolto e 
si misero subito a disposizione dei Comandi Milita¬ 
ri per trasportare a spalla, quanto occorreva agli 
uomini della prima linea. Alcune di loro erano 
quindicenni. 

In breve tempo si costituì un vero e proprio Corpo 
di ausiliarie formato da donne giovani e meno gio¬ 
vani, dai 15 ai 60 anni di età, dalla forza pari ad un 
battaglione di 1000 soldati. 

Furono munite di un libretto personale di lavoro sul 
quale i militari addetti ai vari magazzini segnavano 
le presenze, i viaggi compiuti, il materiale traspor¬ 
tato ad ogni viaggio; furono anche dotate di un 
bracciale rosso con stampigliato lo stesso numero 
del libretto e con l’indicazione dell’unità militare 
per la quale lavoravano . 



Dovevano presentarsi all’alba di ogni giorno presso 
i depositi e i magazzini dislocati in fondo valle, su 
una estensione di circa sei chilometri - per ricevere 
in consegna e caricare nella gerla il materiale da 
portare al fronte. In caso di emergenza potevano es¬ 
sere chiamate ad ogni ora del giorno e della notte. 
Per ogni viaggio ricevevano un compenso di lire 
1,50 corrisposto mensilmente. Non furono militariz¬ 
zate, ma “militare” nel più nobile significato della 
parola fu il loro comportamento sempre ispirato alla 
fedele e scrupolosa osservanza del gravoso impegno 
responsabilmente assunto. 

Fatto il carico nella gerla, partivano a gruppi di 15 - 
20 senza apposite guide, imponendosi esse stesse 
una disciplina di marcia. Percorso qualche chilome¬ 
tro in fondo valle, attaccavano la montagna dirigen¬ 
dosi ogni gruppo a raggiera, verso la linea del fron¬ 
te. 

Dovevano superare dislivelli che andavano da 600 a 
1200 metri, vale a dire dalle due alle quattro ore di 
marcia in ripida salita. 

Giunte a destinazione con il cuore in gola, curve 
sotto il peso della gerla in una così disumana fatica, 
specie d’inverno quando per avanzare affondavano 
nella neve fino alle ginocchia, scaricavano il mate¬ 
riale, sostavano qualche minuto per riposare, per far 
sapere agli alpini di reclutamento locale le novità 
del paese e magari per riconsegnare loro la bianche¬ 
ria fresca di bucato ritirata, da lavare, nei viaggi pre¬ 
cedenti. Dopodiché si incamminavano lungo la di¬ 
scesa per il ritorno in famiglia, ove le attendevano i 
vecchi, i bambini, il governo della casa e della stal¬ 
la. 

Qualche volta, durante il viaggio di ritorno, veniva 
chiesto alle Portatrici di trasportare a valle, in barel¬ 
la, i militari feriti o quelli caduti in combattimento. I 
feriti venivano poi avviati con le ambulanze agli 
ospedali da campo. 

La guerra di trincea ha rappresentato una caratteri¬ 
stica tipica e unica del primo conflitto mondiale, 
anche se era già stata adottata secoli addietro duran¬ 
te le operazioni d'assedio. La vera novità venutasi a 
creare alla fine del 1914 era che le trincee degli op¬ 
posti schieramenti correvano lungo tutto il fronte, 
impedendo di fatto ogni possibilità di condurre una 
guerra di movimento. 
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Le trincee erano lunghi corridoi, profondi poco 
meno di due metri, che venivano quasi sempre 
scavati seguendo una linea a zig zag che la divide¬ 
va in settori, a loro volta uniti da trincee trasversa¬ 
li di collegamento. 

Non esistevano tratti rettilinei di lunghezza mag¬ 
giore di 10 metri. In questo modo, qualora una 
parte della trincea fosse stata conquistata dal ne¬ 
mico, questi non avrebbe avuto modo di colpire 
d'infdata il resto della trincea. 

Inoltre questo schema costruttivo riduceva gli ef¬ 
fetti di quei proiettili d'artiglieria che colpivano 
direttamente la trincea. 

Il lato della trincea rivolto al nemico era chiamato 
parapetto. 

Generalmente era munito di un gradino che con¬ 
sentiva di sporgersi oltre il bordo della trincea. I 
fianchi della trincea erano rinforzati con sacchi di 
sabbia, tavole, filo di ferro; il fondo era ricoperto 
di tavole in legno. La seconda linea di trincee era 
munita di bunker. 

I soldati vivevano in condizioni difficili; piene di 
fango, infestate da topi, le trincee divennero il luo¬ 
go di vita triste e squallido per questi giovani che 
avevano sognato di combattere una guerra eroica. 
Dalle trincee, sottoposte al tiro continuo delle arti¬ 
glierie, si usciva solo di notte oppure per gli attac¬ 
chi. Questi erano preceduti da un intensissimo 
fuoco d'artiglieria che serviva per distruggere i 
reticolati nemici. In tal modo, però, si rivelava 
quando e dove si sarebbe svolto l'attacco. Per ren¬ 
dere possibile l'osservazione della linea nemica, 
nel parapetto erano aperte delle feritoie. Poteva 
semplicemente trattarsi di una fessura tra i sacchi 
di sabbia, talvolta protetta da una lastra d'acciaio. I 
tiratori scelti impiegavano munizioni speciali per 
forare queste piastre. Il primo nucleo della linea di 
trincee fu ottenuto dalle buche provocate dalle 
granate , collegate tra loro da passaggi e difese 
con il filo spinato. Già dopo la battaglia della Mar¬ 
na, sul fronte occidentale si era sviluppato un si¬ 
stema articolato di fossati e fortificazioni che per 
molto tempo rimase teatro di atroci sofferenze per 
i soldati in guerra. Le due linee contrapposte erano 
separate dalla cosiddetta "terra di nessuno", un 
vero e proprio ammasso di cadaveri, feriti e crate¬ 
ri, cui non potevano accedere nemmeno le squadre 

di soccorso. 
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Le retrovie delle trincee ospitavano i comandi milita¬ 
ri e i centri di assistenza medica, mentre all'interno 
delle trincee le truppe vivevano in condizioni molto 
disagiate dentro ad alloggi sotterranei. Quando il fi¬ 
schietto di un ufficiale lanciava un attacco alla linea 
del nemico, i soldati andavano all'assalto all'arma 
bianca con le baionette innestate sui fucili: moltissimi 
venivano falcidiati dal fuoco delle mitragliatrici ne¬ 
miche, altri rimanevano feriti o mutilati nella terra di 
nessuno senza poter essere soccorsi. 

Spesso tutti gli sforzi profusi per conquistare qualche 
linea delle trincee nemiche si rivelavano inutili a cau¬ 
sa della controffensiva del nemico. Andare avanti 
voleva dire andare incontro alla morte, ma anche chi 
tornava indietro veniva giustiziato in modo sommario 
per vigliaccheria o per ammutinamento. Fu un vero 
massacro: migliaia di uomini furono uccisi per con¬ 
quistare pochi metri, spesso poi regolarmente persi. 

LE MALATTIE NELLE TRINCEE 

All'epoca della prima guerra mondiale l'assistenza 
medica era ancora rudimentale. Non esistevano anti¬ 
biotici, e anche ferite relativamente leggere potevano 
facilmente evolvere in una mortale setticemia. Le sta¬ 
tistiche dimostrano che i proiettili rivestiti in rame (o 
in leghe di questo metallo) provocavano ferite meno 
suscettibili di sviluppare sepsi rispetto ai proiettili 
con rivestimenti diversi. 

Tre quarti delle ferite era provocata dalle schegge dei 
proiettili dell'artiglieria. Si trattava di ferite spesso 
più pericolose e più cruente di quelle provocate dalle 
armi leggere. L'esplosione di una granata provocava 
una pioggia di macerie, che, penetrando nella ferita, 
rendeva molto più probabile l'insorgere di un'infezio¬ 
ne. Altrettanto micidiale era lo spostamento d'aria 
provocato dall'esplosione. 

Le condizioni sanitarie nelle trincee erano catastrofi- 
che. Molti soldati divennero vittime di malattie infet¬ 
tive: dissenteria, tifo, colera. Molti soldati erano af¬ 
flitti da diverse malattie provocate da parassiti. 

A questo bisogna aggiungere che moltissime persone 
con un carattere piu' debole Riportarono danni menta¬ 
li piu' o meno gravi e piu' o meno curabili. 

Gli "Irrecuperabili" diventarono nel dopoguer¬ 
ra ,"Scemi di Guerra",in cui il dispregiativo "Scemo" 
veniva giustificato dal "di Guerra". 

Purtroppo cosi' vennero chiamati soldati internati nei 
manicomi e poi tornati ad una vita normale che nor¬ 
male più non era. 
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La cosa in Italia fu a lungo taciuta e dove, a diffe¬ 
renza degli altri Paesi europei, ancora non sono certi 
i numeri ufficiali dei soldati affetti dal disturbo. 

LE CANZONI 

Una delle tante eredità che una guerra lascia ai po¬ 
steri è quella delle canzoni. Da sempre infatti la mu¬ 
sica ha fatto parte della vita dei soldati nei campi 
di battaglia o nelle retrovie. Accompagnate da un 
testo facilmente memorizzabile, vennero composte 
per aumentare il senso di appartenenza ad un grup¬ 
po, per sollevare gli animi oppure per esorcizzare la 
paura della morte, sempre in agguato. 

Altre invece narrano di amori lontani, di speranze, 
di lontananza dalla casa e dall'affetto materno o glo¬ 
rificano le gesta eroiche esaltandone il coraggio e il 
sacrificio. 

Altre invece sono oggi meno conosciute ma non per 
questo meno interessanti. È il caso delle canzoni 
composte e cantate durante la Grande Guerra e che 
oggi può capitare di riascoltare in qualche festa o 
evento con la presenza di un coro militare. I testi 
(alle volte in dialetto) raccontano le gesta di un bat¬ 
taglione, il dolore per i lutti, descrivono i luoghi del¬ 
le battaglie oppure le speranze di rivedere la propria 
amata che aspetta il soldato a casa. 
Tra tutte, la più celebre è senza dubbio "La leggen¬ 
da del Piave", scritta nell'estate del 1918 e per di¬ 
versi anni cantata ogni 4 novembre, anniversario 
della vittoria sull'Austria-Ungheria. Molto nota di¬ 
venne anche "Monte Grappa tu sei la mia Patria", 
anche questa nata nel 1918 per incoraggiare i soldati 
italiani a resistere contro gli attacchi austro-ungarici 
sul monte veneto. 

Accanto a testi indubbiamente seri, non mancano 
canzoni più leggere, auto-ironiche e caratterizzate 
da una buona dose di allegria come quelle degli Al¬ 
pini, i quali non mancano di fare qualche riferimen¬ 
to goliardico alla loro passione per un buon bicchie¬ 
re di vino consumato in compagnia. 

Ta-pum 

Venti giorni sulfOrtigara 
Senza cambio per dismontà... 

Ta-pum, ta-pum, ta-pum... 

Ta-pum, ta-pum, ta-pum... 

Se domani si va all'assalto 
Soldatino non farti ammazzar... 


Quando sei dietro quel mureto 

Sodatino non poi più parlà. 

Quando poi si discende a valle 
Battaglione non ha più soldà... 

Nella valle c'è un cimitero 
Cimitero di noi soldà... 

Cimitero di noi soldati 
Forse un giorno ti vengo a trovà... 

Ta-pum era il caratteristico rumore che i soldati 
italiani sentivano stando in trincea quando i tiratori 
austriaci sparavano con il loro fucile Mannlicher 
M95. Infatti gli spari partivano da lontano e prima 
veniva sentito il rumore dell'arrivo del proiettile, 
"TA" e successivamente il suono della detonazione, 
"PUM". 

IL NATALE 

C’erano una volta . (uno pensa ad una favola 

da raccontare ai nipotini, invece era una tragica re¬ 
altà vissuta cent’anni fa) due eserciti che da mesi si 
stavano combattendo con grande energia nei territo¬ 
ri desolati del nord-est della Francia, a metà strada 
tra il Belgio e Parigi. 

I tedeschi volevano arrivare a Parigi mettendo fine 
alla guerra, i francesi si difendevano con coraggio 
aiutati dall’esercito inglese che aveva attraversato 
la Manica per portare aiuto ai fratelli francesi con¬ 
tro la tracotanza tedesca. 

La guerra ormai era in atto da mesi e si stava avvi¬ 
cinando il Natale, il primo Natale di guerra. 

Quante speranze quando erano partiti da Marsiglia, 
da Berlino, da Bristol: “A Natale tutti a casa!” si 
urlava dovunque, aggiungendo, subito dopo, ‘‘Ma 
con la vittoria in tasca!”. 

Invece dopo la prima grande battaglia, quella della 
Marna, i soldati si erano trovati, per la prima volta 
nella storia, a vivere, a combattere e anche a morire 
nelle trincee. 

Che cosa sono le trincee, mi chiederai, caro nipoti¬ 
no ? Sono profondi fossati dove i soldati dormono 
nel fango, si ammalano sotto l’acqua o sotto la ne¬ 
ve, mangiano un cibo sempre freddo e combattono 
con il nemico a poca distanza, anche lui nelle trin¬ 
cee irrorate di sangue e di sofferenze. 

Immagina che cosa vuol dire trovarsi ora, proprio 
ora, in questo momento dell’anno, in fetide buche, 
affollate di soldati malati, in compagnia dei topi, 
con l’incubo di uscire per un sanguinoso assalto 
alle trincee avversarie! 

Eppure quella notte avvenne qualcosa di prodigio¬ 
so, forse un miracolo. Sto parlando della Notte di 
Natale del 1914. Era esattamente il 24 dicembre e 
già da alcuni giorni non si sparava, forse perché 
faceva troppo freddo anche per far funzionare le 
armi. 
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Intorno alla mezzanotte, nel grande silenzio della 
pianura, dalle trincee inglesi gli scozzesi iniziarono 
con un dolce canto che ricordava loro la patria lon¬ 
tana 

Ma ecco che dalle trincee tedesche, dove la com¬ 
mozione era palpabile tra i soldati, si alzò un altro 
canto e qui avvenne rincredibile: 

Tedeschi e inglesi che si riconoscevano in una stes¬ 
sa musica... che addirittura la cantavano insieme! 
Chi Tavrebbe mai detto! 

Tutta la notte di Natale passò così, con tante canzo¬ 
ni della propria terra che risuonavano da un punto 
all’altro dell’enorme distesa di terra gelata. 

Nessun colpo di arma da fuoco risuonò quella not¬ 
te, tutti sentivano emozioni che non avrebbero mai 
più scordato. 

La mattina fu molto fredda, già da tempo i canti 
erano terminati lasciando spazio al sonno e a una 
grande malinconia. 

Quando la nebbia si sollevò un poco i soldati fran¬ 
cesi si accorsero che c’era del movimento nelle 
trincee tedesche. 

Qualcuno caricò il fucile, non si sapeva mai. Quei 
farabutti di tedeschi sarebbero stati capaci di qua¬ 
lunque cosa! 

Improvvisamente sopra i sacchetti di sabbia com¬ 
parvero centinaia e centinaia di alberelli di Natale 
che l’Alto Comando tedesco aveva fatto avere ai 
propri soldati. 

L’effetto fu grande: tanti alberelli accesi dove nor¬ 
malmente comparivano le canne minacciose dei 
fucili. 

Poi un soldato tedesco si alzò in piedi, prese in ma¬ 
no uno di quegli alberelli e... 

I comandanti dei tre eserciti furono presi alla 
sprovvista e non seppero come fare per impedire a 
questi soldati di affratellarsi in nome di un’idea che 
non era “politica”, ma apparteneva all’uomo e alla 
sua più intima essenza. 

Figurati che nel pomeriggio ci fu addirittura una 
partita di calcio. Sì! Hai capito bene, una partita di 
calcio dopo aver portato via i morti delle preceden¬ 
ti battaglie e dato loro sepoltura cristiana. 

Non chiedermi come è terminata la partita. 

Non credo che conti molto. 

Ben più importante furono i contatti tra i soldati: 
chi aveva del tabacco da vendere, chi voleva degli 
alcolici, chi voleva far vedere le fotografie dei pro¬ 
pri figli per scoprire che il soldato con cui stava 
parlando aveva anche lui due figli della stessa età. 


Si guardavano negli occhi e scoprivano che erano 
simili: solo una divisa sdrucita e di diverso colore 
li aveva finora divisi. 

Passarono così il tempo, bevendo, ridendo, come 
vecchi camerati che da tempo non si vedevano. 

Poi rientrarono nelle loro trincee ma per tutta quel¬ 
la notte continuarono i canti e i richiami da una 
trincea all’altra. 

Solo il giorno dopo i comandanti riuscirono a fare 
di loro dei soldati e così la morte continuò a in¬ 
combere in quelle lande. 

C’era una volta? No, cari soci e amici 
dell’Associazione Nazionale Carabinieri. Tutto ciò 
è avvenuto veramente nella zona di Ypres nella 
notte di Natale e nel giorno di Natale del 1914! 
Dovunque oggi c’è una guerra nel mondo vorremo 
vedere soldati di opposti eserciti fare come i soldati 
del Natale 1914: fare la pace contro ogni forma di 
nazionalismo e di odio tra i popoli. 

Utopia? Forse... ma i soldati non possono non ri¬ 
conoscersi e vedere che solo una divisa di diverso 
colore li divide: prima della guerra lavoravano nei 
campi, nelle fabbriche, erano studenti, erano disoc¬ 
cupati, provenivano da città simili, fino a quel mo¬ 
mento avevano condiviso le stesse esperienze di 
vita, le stesse emozioni. 

Solo il nazionalismo e una lingua straniera li divi¬ 
de: fragili schermi se l’uomo li vuole abbattere. 

“Un soldato tedesco aveva trascorso il giorno di 
Natale nei sotterranei di un ’abbazia vicino a 
Ypres, e quando seppe che uomini del suo reggi¬ 
mento avevano stretto la mano ai britannici, e gio¬ 
cato a calcio con loro, esclamò: ‘Dov’è andato a 
finire l’onore dei tedeschi?’. 

Si chiamava Adolf Hitler” 

Un anno dopo nella zona della tregua di Natale, 
presso Ypres, il 22 aprile 1915 i tedeschi rilascia¬ 
rono, da 5.730 bombole, 168 tonnellate di gas di 
cloro su un fronte di circa sei chilometri, causando 
circa 5.000 morti nello schieramento alleato nel 
giro di dieci minuti. 

La favola del Natale era già finita! ! ! ! ! ! 
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NEL RICORDO DI NASSIRIYA 
11 ANNI FA QUELLA STRAGE DI OPERATORI DI PACE 

a cura di Giuseppe Urru 


Ricorre 
quest’anno 
l’undicesimo 
anniversario 
della strage di 
Nas s ir iya, 
una delle pa¬ 
gine piu’ tri¬ 
sti della storia 
recente italia¬ 
na. Il 12 novembre del 2003 nella citta’ del sud 
dell’Iraq, un camion-bomba esplose dentro il recin¬ 
to della ‘Maestrale’, una delle basi del contingente 
italiano a cui era demandato il controllo sulla re¬ 
gione di Dhi Qar. Morirono 28 persone: 17 militari 
e 2 civili italiani, 9 civili iracheni. La notizia di una 
tremenda esplosione alla base italiana arrivo’ in 
Italia alle 8.45 del mattino. A Nassiriya l’orologio 
segnava le 10.45 quando la base Maestrale fu sven¬ 
trata da un attacco kamikaze. Un camion era riusci¬ 
to a forzare il posto di blocco all’entrata della base, 
proseguendo la sua corsa sino alla palazzina di tre 
piani che ospitava il dipartimento logistico italiano 
e provocando una sparatoria. Ma dietro al camion 
fece irruzione anche un’autobomba, finendo la sua 
corsa con una violenta e devastante esplosione. Al¬ 
la fine della giornata il bilancio riferiva numeri tra¬ 
gici: 12 carabinieri, cinque soldati dell’esercito e 
due civili italiani uccisi, nove civili iracheni morti, 
una ventina di italiani, tra militari (anche una don¬ 
na carabiniere) e civili, rimasti feriti. 

Oggi , alla vigilia delle festività natalizie , nel 
tempo dei festeggiamenti per la fine di un anno e 
l’augurio di un Nuovo Anno pieno di serenità , 
pace e prosperità, vogliamo rendere omaggio alla 
memoria di questi grandi Uomini, che hanno sacri¬ 
ficato la loro vita per permettere a tanti ragazzi ira¬ 
cheni di diventare adulti con doti e valori che non 
hanno mai conosciuto e vogliamo rivolgere un 
pensiero affettuoso e la nostra vicinanza alle mogli, 
alle compagne, ai figli, alle figlie , ai papà ed alle 
mamme dei nostri eroi ringraziandoli perchè oggi 
noi sentiamo forte il bisogno di esprime il nostro 
dolore e la nostra disperazione per la perdita dei 
loro cari che hanno svolto il loro dovere con retti¬ 
tudine e senza alcun protagonismo. 


Grazie di cuore e Buona Natale. 

Chi sono i caduti italiani in Iraq. 

L'elenco delle vittime nella strage di Nassiriya conta 
12 carabinieri, cinque soldati dell'esercito e due ci¬ 
vili. Sei delle 19 vittime sono di origine siciliana. 
PIETRO PETRUCCI: 22 anni, di Casavatore 
(Napoli), caporale dell'esercito. 

DOMENICO INTRAVAIA:46 anni, di Monreale, 
appuntato dei Cc in servizio al comando provinciale 
di Palermo; sposato e con due figli di 16 e 12 anni. 
Lascia anche 1' anziana madre, il fratello gemello e 
due sorelle. 

ORAZIO MAJORANA:29 anni, di Catania, cara¬ 
biniere scelto in servizio nel battaglione Laives- 
Leifers in provincia di Bolzano. L'anziano padre ha 
appreso la notizia in Svizzera, dove si trovava per 
sottoporsi ad alcune visite mediche. 

GIUSEPPE COLETTA:38 anni, originario di A- 
vola (Siracusa) ma da tempo residente a San Vitalia¬ 
no, in Campania, vicebrigadiere in servizio al co¬ 
mando provinciale di Castello di Cisterna (Napoli); 
sposato e padre di una bambina di due anni. 
GIOVANNI CAVALLARO: 47 anni, nato in pro¬ 
vincia di Messina e residente a Nizza Monferrato, 
maresciallo in servizio al comando provinciale di 
Asti. Era noto con il soprannome di 'Serpicò. Lascia 
la moglie e la piccola Lucrezia, 4 anni. 
ALFIO RAGAZZI: 39 anni, maresciallo dei cara¬ 
binieri in servizio al Ris di Messina, sposato e con 
due figli di 13 e 7 anni. 

IVAN GHITTI: 30 anni, milanese, carabiniere di 
stanza al 13/mo Reggimento Gorizia. Lascia i geni¬ 
tori e una sorella. 

DANIELE GHIONE:30 anni, di Finale Ligure 
(Savona), maresciallo dei carabinieri in servizio nel¬ 
la compagnia Gorizia. Era Sposato da poco. 
ENZO FREGOSI:56 anni, ex comandante dei Nas 
di Livorno dove viveva con la famiglia. Lascia mo¬ 
glie e due figli, un maschio, anche lui carabiniere, e 
una ragazza che studia all'Università. 
ALFONSO TRINCONE:44 anni, era originario di 
Pozzuoli (Napoli) ma risiedeva a Roma con la 
moglie e i tre figli. 
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MASSIMILIANO BRUNO:40 anni, maresciallo 
dei carabinieri di origine bolognese, biologo in 
forza al Raggruppamento Investigazioni scientifi¬ 
che (Racis) di Roma. Viveva con la moglie a Civi¬ 
tavecchia. 

ANDREA FILIPPA: 33 anni, torinese, carabi¬ 
niere dall' età di 19. Prestava servizio a Gorizia 
presso il 13/o Battaglione Carabinieri. Viveva a 
San Pier D' Isonzo insieme alla giovane moglie, 
sposata nel 1998. 

FILIPPO MERLINOLO anni, originario di Sant' 
Arcangelo (Potenza), sposato. Con il grado di ma¬ 
resciallo comandava la stazione dei carabinieri di 
Viadana (Mantova). 

MASSIMO FICUCIELLO:35 anni, tenente dell' 
esercito, figlio del gen. Alberto Ficuciello. 
SILVIO OLLA: 32 anni, dell' isola Sant' Antioco 
(Cagliari), sottufficiale in servizio al 15 I/o Reggi¬ 
mento della Brigata Sassari. Figlio di un mare¬ 
sciallo e fratello di un carrista. 
EMANUELE FERRARO: 28 anni, di Carlentini 
(Siracusa), caporal maggiore scelto in servizio 
permanente di stanza nel 6/0 Reggimento trasporti 
di Budrio (Bologna). 

ALESSANDRO CARRISI: 23 anni, di Trepuzzi 
(Lecce), caporale volontario in ferma breve, anche 
lui in servizio nel 6/0 Reggimento trasporti di Bu¬ 
drio. 

LE DUE VITTIME CIVILI - Nell'attentato sono 
state coinvolte anche due civili. Si tratta dell'aiuto 
regista Stefano Rolla, 65 anni di Roma, che sta¬ 
va facendo i sopralluoghi per un film documenta¬ 
rio che avrebbe dovuto girare il regista Massimo 
Spano e di Marco Beci, 43 anni, funzionario 
della cooperazione italiana in Iraq. 

La speranza è che il sacrificio della vita dei 
«Caduti di Nassiriya» sia utile per farci capire i 
valori assoluti della vita. Come hanno fatto i nostri 
EROI, ubbidendo ad un profondo senso del dove¬ 
re. 

Con serietà, con orgoglio, con quella umanità che 
fa accettare, non cercare, il pericolo; che fa sentire 
la lontananza degli affetti familiari, compensando¬ 
la però con la speranza di migliorarne 1 ’ esistenza; 
che fa sopportare le difficoltà quotidiane ma non 
uccide la voglia di vivere. 

Erano parte di noi, fratelli che ci hanno impartito 
una lezione di solidarietà, di coraggio, di respon¬ 
sabilità che dobbiamo accogliere e condividere. 
Soprattutto non tradire, perché il loro sacrificio 
non risulti vano. 


Solo i giovani possono essere accostati alla purezza 
dei nostri eroi morti per portare la pace in un Paese 
che non l’ha mai conosciuta, al pari della vera demo¬ 
crazia. Come dire, l’amore per i giovani e l’eroismo 
vero non hanno mai abitato pianeti troppo distanti 
l’uno dall’altro. 

Pulizia, chiarezza, credibilità, onestà, umiltà, dignità, 
umanità.parole concrete in grammatica che han¬ 

no un significato preciso ma particolare. Particolare 
quando entrano in gioco nella mobilità sociale, diven¬ 
tano cioè «valori». 

E per questi valori che gli «Angeli della Pace», come 
qualcuno ha definito i nostri eroi, sono morti. 
E’ incomprensibile, struggente morire come operatori 
della pace. Forse è il momento di capire sul serio che 
la testimonianza dell’essere quotidianamente operato¬ 
ri di pace non è più rinviabile. Le sfere della politica 
e della cultura dovrebbero avere il ruolo di dare op¬ 
portunità sociali che rendano praticabili le dimensioni 
della solidarietà, del pluralismo e dell’altruismo in 
contrapposizione al tecnicismo disumanizzante, agli 
eccessi dell’arrivismo, della gerarchizzazione sociale, 
dell’avere. Non dobbiamo assolutamente rinunciare 
ai nostri valori e alla nostra cultura e dobbiamo pre¬ 
tenderne il rispetto ma sempre mantenendo aperti 
cervello, cuore e anima alla profonda comprensione 
dell’alterità che è fuori di noi ma anche dentro di noi 
se ci sforziamo di cercarla. 

Grazie ancora a voi ragazzi,"angeli di pace”, grazie ai 
vostri padri e alle vostre madri, alle vostre mogli e 
compagne, ai vostri figli e figlie, grazie perché il vo¬ 
stro sacrificio non sarà reso vano dalla nostra insi¬ 
pienza e sarà sempre di monito a tutti noi che voglia¬ 
mo salvaguardare e promuovere una convivenza u- 
mana in cui ci sia spazio e dignità per ogni popolo, 
cultura e religione. 
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IL CALENDARIO DELL’ARMA 2015 


Il 3 dicembre 2014, presso 
l’aula magna della Scuola Uffi¬ 
ciali Carabinieri di Roma, alla 
presenza del comandante gene¬ 
rale dell’Arma Leonardo Galli- 
telli, si è svolta la cerimonia di 
presentazione del calendario 
storico e dell’agenda storica 
2015 dell'Arma dei Carabinieri, 
quest’anno dedicati al tema “Il 
Carabiniere e la famiglia”. 

Gli stati d’animo, le ansie, lo sconforto e i disagi, 
ma anche la fierezza, i consigli, le rassicurazioni e 
l’amore che i Carabinieri trasmettevano ai propri 
familiari anche in circostanze drammatiche permet¬ 
tono di “leggere” in modo diverso alcuni episodi - 
noti o meno noti - della storia dell’Arma. 

Il notevole interesse da parte del cittadino verso il 
Calendario Storico deH’Arma, oggi giunto a una 
tiratura di 1.250.000 copie, di cui 8.000 in lingue 
straniere (inglese, francese, spagnolo e tedesco), è 
indice sia dell’affetto e della vicinanza di cui gode 
la Benemerita, sia della profondità di significato dei 
suoi contenuti, che ne fanno un oggetto apprezzato, 
ambito e presente tanto nelle abitazioni quanto nei 
luoghi di lavoro, quasi a testimonianza del fatto che 
“in ogni famiglia c’è un Carabiniere”. 
Nato nel 1928, dopo l’interruzione post-bellica dal 
1945 al 1949, la pubblicazione del Calendario, 
giunta alla sua 82 A edizione, venne ripresa regolar¬ 
mente nel 1950 e da allora è stata puntuale interpre¬ 
te, con le sue tavole, delle vicende dell’Arma e, at¬ 
traverso di essa, della Storia d’Italia. 
Il filo conduttore che lega i mesi dell'anno, illustrati 
dalle tavole del Maestro Paolo Di Paolo, è costitui¬ 
to dal tema “Il Carabiniere e la famiglia”. 
Il calendario, attraverso una raccolta di lettere scrit¬ 
te dai Carabinieri ai familiari e di immagini di vita 
al di fuori del servizio, è dedicato a coloro che con¬ 
dividono in silenzio sacrifici e soddisfazioni dei 
militari dell’Arma. 

In copertina è raffigurata la caserma “Bergia” di 
Torino, primo Comando Generale dell’Arma e ide¬ 
ale “casa del Carabiniere” da dove inizia il cammi¬ 
no professionale di ciascun militare e si tramandano 
tradizioni e valori tipici dell’essere Carabiniere. 


Nella quarta di copertina, 
all’interno di un ovale, è raffi¬ 
gurato un Carabiniere intento 
a scrivere alla propria fami¬ 
glia. 

La prefazione del Comandante 
Generale dell’Arma Leonardo 
Gallitelli, presenta il tema 
centrale che ispira l’opera, 
sottolineando come negli af¬ 
fetti più stretti sia “radicata la 
disponibilità a provvedere che il Carabiniere coltiva 
nella sua missione quotidiana”, sia essa di vigilare 
sulla sicurezza di un borgo o di costruire la pace 
fuori dai confini nazionali, “animato solo da inviola¬ 
bile fedeltà ai principi di legalità, libertà e giusti¬ 
zia”. 

Il Generale Gallitelli poi pone l’accento sul senso 
del dovere “che è cifra distintiva del nostro agire e 
che trova da sempre piena e speculare rispondenza 
nell’ambito familiare”, evidenziando, in conclusio¬ 
ne, come quei familiari, nel ricevere le lettere, non 
solo abbiano trepidato per la sorte dei loro cari, ma 
abbiano anche avvertito “intimamente l’orgoglio di 
essere parte viva e pulsante di quella storia”. 

La tavola che apre il Calendario, in contropagina 
alla citata prefazione, riporta un particolare 
dell’opera vincitrice del 1° Premio per la categoria 
“Pittura” del Concorso Artistico Nazionale indetto 
in occasione del Bicentenario di fondazione 
dell’Arma a simboleggiare il tramandarsi delle tra¬ 
dizioni tra le generazioni. 

Le tavole del Calendario, tramite “l’aspetto più u- 
mano di alcuni Carabinieri”, ripercorrono alcuni 
momenti salienti della storia dell’Istituzione. 

Dalla descrizione della battaglia di Pastrengo e della 
dura “vita di campagna” fatta in una lettera indiriz¬ 
zata alla moglie dal Capitano Bernardino Morelli di 
Popolo, Comandante di uno dei tre Squadroni Cara¬ 
binieri che diedero vita alla Carica di Pastrengo, a 
quella indirizzata dal Capitano Alfredo Amenduni 
sempre alla propria consorte, con la quale descrive 
le fasi salienti della battaglia di Adua, evidenziando 
il rammarico per aver visto cadere numerosi amici. 


a cura della redazione 
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Dalla lettera rinvenuta addosso al Carabiniere Ora- 
zio Greco - deceduto il 18 luglio 1915, 
nell’imminenza della battaglia del Podgora, mentre 
si trovava sotto le linee nemiche per danneggiare i 
reticoli austriaci - e diretta alla madre per invitarla a 
non piangere e mandare sul fronte anche gli altri 
fratelli, alle umili parole rivolte, nel 1937 ad Adel- 
fia (BA), al Comandante Generale deH’Arma Gene¬ 
rale Riccardo Moizo, dalla madre del Car. 
M.O.V.M “alla Memoria” Vittoriano Cimarrusti, 
durante lo scoprimento di una lapide in onore del 
figlio, immolatosi il 24 aprile 1936 a Gunu Gadu 
(Etiopia). 

Non mancano riferimenti sia ai pluridecorati Co¬ 
lonnello Lussorio Cau e Capitano Chiaffredo Ber- 
gia, i quali seppero trarre dagli affetti familiari rin¬ 
novate energie per conseguire i ben noti ed esaltanti 
successi contro il brigantaggio, sia al Maggiore A- 
lessandro Negri di Sanfront, Comandante dei tre 
Squadroni di Carabinieri Reali assegnati alla scorta 
del Re Carlo Alberto durante la Prima Guerra 
d’indipendenza, e al Vice Brigadiere M.O.V.M. 
“alla Memoria” Salvo D’Acquisto - dai destini di¬ 
versi, ma uniti nella determinazione a mantenere 
fede al giuramento prestato - che, malgrado pressati 
dagli eventi, trovarono il tempo per rivolgere un 
pensiero alla propria madre. 

Dense di significato e cariche di sentimenti - sebbe¬ 
ne l’una si chiuda con rassicurazioni sul buon esito 
della situazione e l’altra sia stata scritta sotto forma 
di testamento - le missive che le M.O.V.M. “alla 
Memoria” Tenente Romeo Rodrigues-Pereira e 
Maresciallo Francesco Pepicelli, Martiri delle Fosse 
Ardeatine, hanno indirizzato alle rispettive mogli. 

Le ultime tavole del calendario sono dedicate alla 
Signora Santuccia Beni, che, tra figli, nipoti, proni¬ 
poti e cugini, ha avuto 12 familiari nell’Arma. 

Uno dei figli della donna, l’Appuntato Giuseppe 
Beni, in missione di scorta ad un convoglio nel Me¬ 
diterraneo durante la Seconda Guerra Mondiale, 
scrisse un diario annotandovi, tra l’altro, pensieri 
diretti alla madre e agli altri fratelli in armi. 

Il 18 maggio 1977, a Porto San Giorgio (FM), an¬ 
che la famiglia Beni ha pagato il suo tributo di san¬ 
gue alla Patria, l’Appuntato M.O.V.M. “alla Me¬ 
moria” Alfredo Beni cadde in un conflitto a fuoco 
con dei malviventi. 


Il tema scelto, abbiamo detto, è quello della fami¬ 
glia, famiglia intesa e vissuta nei suoi più ampi e 
vari significati. Famiglia come nucleo familiare di 
due coniugi e famiglia come la grande famiglia 
dell’Arma dei Carabinieri alla quale si ha sempre la 
bella sensazione di appartenerci in ogni posto 
d’Italia. 

Il Calendario 
2015 è ricco di 
immagini toccanti, 
decise e alcune 
anche piene di dol¬ 
cezza. 

Immagini che van¬ 
no a testimoniare 
con documenti e 
lettere la formazione di questa “famiglia”. 
Sono tutte immagini ancorate al passato nel raffigu¬ 
rare momenti storici, nel riprodurre fotografie di 
gruppi famigliari con il figlio o il papà carabiniere, 
le donne con i vestiti lunghi ottocenteschi o le vedo¬ 
ve in nero più re¬ 
centi . E poi tanti, 
tanti documenti: 
soprattutto lettere, 
scritte a mano, di 
carabinieri alle 
loro famiglie; ri¬ 
tagli di giornale; 
allegre foto di 
gruppo in vari momenti storici e immagini dramma¬ 
tiche legate a chi sul lavoro ha perso la vita. 

Curiose invece le testimonianze sul sacramento del 
matrimonio che si sa, per un militare c’è una legge 
da rispettare, oggi con limiti molto più bassi perché 
sino agli anni 80’ i Carabinieri non potevano con¬ 
volare a nozze sino ai 30 anni di età, oggi invece, 
compiuti i 24 anni e, prestati 4 anni pieni di servi¬ 
zio, si può decidere di consolidare e formare la pro¬ 
pria famiglia. 

Un calendario ricco, che testimonia la presenza fer¬ 
vida e duratura negli anni dei Carabinieri dei quali 
la comunità non potrebbe davvero farne a meno. 
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a cura della redazione 



Ancora qualche giorno e l’Arma avrà il nuovo comandante. La 
settimana prossima, su indicazione del Ministro della Difesa 
Roberta Pinotti (d’intesa con Matteo Renzi), il Consiglio dei 
Ministri procederà alla nomina del Generale di Corpo 
d’Armata Tullio Del Sette. 

Cade, infatti, Tipotesi di un ulteriore proroga dell’attuale Co¬ 
mandante Generale dei carabinieri, Leonardo Gallitelli, nono¬ 
stante sia valutazione unanime che abbia svolto un eccellente 
lavoro al vertice dell’Arma: il premier e il ministro non inten¬ 
dono disattendere la nuova legge, nata per ridurre le spese della 
pubblica amministrazione, che ha eliminato l’istituto del 
“trattenimento in servizio” per i dipendenti pubblici arrivati 
all’età della pensione. 

Il Generale di Corpo d’Armata Tullio DEL SETTE è nato a 
Bevagna ( PG ) il 4.5. 1951 

Ha intrapreso la carriera militare nel 1970, frequentando i corsi 
dell’Accademia Militare di Modena e della Scuola di Applica¬ 


zione Carabinieri di Roma. 


E’ laureato in Giurisprudenza, in Scienze Politiche e in Scienze della Sicurezza Interna ed Esterna. 
Da Ufficiale Inferiore, è stato Comandante di Plotone del I Battaglione della Scuola Allievi Carabinieri di 
Roma e dell'Accademia Militare di Modena, quindi Comandante delle Compagnie di Spoleto, Perugia, Ro- 
ma-San Pietro e Roma-Centro. 


Da Ufficiale Superiore ha retto i Comandi Provinciali Carabinieri di Pisa e Torino. Ha altresì ricoperto si¬ 
gnificativi incarichi di Stato Maggiore sia presso il Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri, dove è 
stato Capo Sezione e Capo Ufficio dell’Ufficio Pubbliche Relazioni e, successivamente, Capo del I Repar¬ 
to, sia presso la Regione Carabinieri Campania, in qualità di Capo di Stato Maggiore. 

Da Generale di Brigata e di Divisione, è stato Comandante della Regione Carabinieri Toscana in Firenze, 
che ha intrapreso nel grado di Colonnello, e Capo Ufficio Legislativo del Ministero della Difesa per oltre 
sette anni. 

Promosso Generale di Corpo d’Armata nel 2012, ha retto gli incarichi di Comandante Unità Mobilie Spe¬ 
cializzate Carabinieri “Palidoro” in Roma e, dal luglio 2012 al giugno 2013, congiuntamente, anche quello 
di Presidente della Co.V.A. (Commissione per la Valutazione e l’Avanzamento), costituita presso il Co¬ 
mando Generale dell’Arma dei Carabinieri. 


Dal 1° gennaio 2013 al 23 giugno 2014 è stato Comandante Interregionale Carabinieri “Podgora” in Roma, 
incarico retto, a partire dall’8 luglio 2013, insieme alla carica di Vice Comandante Generale dell’Arma dei 
Carabinieri. 

Attualmente è Capo di Gabinetto del Ministro della Difesa. 

Al Generale DEL SETTE i nostri più fervidi auguri per il prestigioso e delicato incarico ricevuto. 
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a cura di Giuseppe Urru 


Le mani sulla città è un film drammatico italiano 
del 1963 diretto da Francesco Rosi. Film di impe¬ 
gno civile, è una spietata denuncia della corruzione 
e della speculazione edilizia dell'Italia degli anni 
sessanta. 

La didascalia del film recita: «I personaggi e i fat¬ 
ti qui narrati sono immaginari, è autentica inve¬ 
ce la realtà sociale e ambientale che li produce.» 
L'Italia è il paese più corrotto d'Europa 

Lo scandalo che ha scoperchiato un sistema di 
malaffare diffuso e trasversale, con pericolosi ad¬ 
dentellati tra mafia, cooperazione, eversione e 
politica, non è che una delle più eclatanti manife¬ 
stazioni di una endemica malattia del sistema- 
Italia. La corruzione, infatti, affligge il nostro si¬ 
stema economico in tutti i suoi ambiti. Un proble¬ 
ma che non affligge solo le forze sane del paese, 
ma che peggiora la nostra reputazione all'estero, 
che sottrae allo stato risorse preziose, che peggio¬ 
ra la qualità dei servizi, che contribuisce ad au¬ 
mentare la povertà. In ultima analisi, le prime vit¬ 
time della corruzione sono i cittadini. 

Nella ventesima edizione dell' Indice di Percezio¬ 
ne della Corruzione . l’Italia si classifica nuova¬ 
mente al sessantanovesimo posto nel mondo, con¬ 
servando la medesima posizione e il medesimo 
punteggio rispetto all’anno precedente. Sullo 
stesso gradino dell’Italia, con un voto di 43 su 
100, si trova di nuovo la Romania e altri due pae¬ 
si europei - Grecia e Bulgaria - che tuttavia, a dif¬ 
ferenza nostra, stanno scalando posizione. A li¬ 
vello globale si distinguono in negativo Francia 
(69), Cina (36) e Turchia (45) che perdono diver¬ 
se posizioni rispetto all’anno scorso, mentre ri¬ 
mangono in cima alla classifica dei paesi più vir¬ 
tuosi Danimarca, Nuova Zelanda e Finlandia. 

LE MANI DELLA MAFIA SULLA CAPITA¬ 
LE 

A Ponte Milvio scorrazza una banda ben più peri¬ 
colosa dei gruppi organizzati di innamorati che si 
spingevano fin qui per legare alle ringhiere la loro 
promessa di fedeltà. Questa zona chic di Roma, in¬ 
fatti, è sotto l'influenza della Mafia Capitale di 
Massimo Carminati detto “Er cecato”, finita sotto 
inchiesta dalla procura antimafia di Roma che ha 
iscritto cento persone nel registro degli indagati, tra 
cui l'ex sindaco Gianni Alemanno, e ha arrestato 37 
persone. 
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Una cosca fatta da manager, vecchi terroristi neri, 
imprenditori rossi, politici e reduci della Magliana. 
Un ibrido criminale la cui scoperta sta rivoltando 
dall'interno il potere romano. 

Ma Carminati non è solo su quel territorio. 

Da lui dipendono altri boss. In particolare gli uomini 
di Michele Senese detto "o Pazzo". 

Nei rapporti degli investigatori vengono descritti 
questi equilibri criminali di Roma Nord. I detective 
la chiamano la “Batteria di Ponte Milvio”. 
Particolarmente agguerrita e pericolosa con a capo, 
scrivono gli inquirenti, Fabrizio Piscitelli, conosciu¬ 
to con il soprannome di Diabolik e noto per essere il 
capo ultras degli Irriducibili della Lazio. 

Da settembre scorso è in carcere per traffico di dro¬ 
ga. Non solo, la guardia di finanza gli ha sequestrato 
pure oltre 2 milioni di euro di beni e scoperto che 
aveva in mano la commercializzazione dei gadget 
della sua squadra del cuore. 

Ai suoi ordini uno stuolo di picchiatori stranieri, 
albanesi e rumeni. 

Ma non finisce qui. 

L'analisi dei carabinieri del Ros va in profondità e 
scopre che la Batteria Diabolik è al servizio dei 
«napoletani insediati a Roma nord tra cui i fratelli 
Genny e Salvatore Esposito che fanno capo a Mi¬ 
chele Senese». 

“O Pazzo” è considerato dagli inquirenti uno dei 
quattro Re della Roma criminale. Il gruppo legato a 
Senese, scrivono gli inquirenti, controlla diversi lo¬ 
cali commerciali nella zona: «tra cui il pub Coco 
Loco, loro abituale luogo di ritrovo». 

Il boss Senese è considerato un camorrista a tutti gli 
effetti. La sua carriera inizia nella formazione del 
padrino Carmine Alfieri. Contrapposti alla Nuova 
camorra organizzata di Raffaele Cutolo. 

E proprio negli anni della guerra tra i due clan che 
Senese sceglie Roma come base logistica per i traf¬ 
fici e gli investimenti. 

“Er Cecato”, Carminati e “O Pazzo” Senese hanno 
rapporti cordiali. E soprattutto interessi in comune. 
Si sono incontrati spesso e anche dopo l'arresto di 
Senese sono stati registrati ulteriori contatti tra i due 
clan. 

Ora pure Carminati è in carcere. Ma il loro regno 
non è ancora al tramonto. 
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I quattro re di Roma 

Carminati, Fasciani, Senese e Casamonica. 

Ecco i boss che si sono spartiti il controllo della 
città. Mettendo a freno omicidi e fatti di san¬ 
gue troppo eclatanti per garantire il silenzio 
sui propri traffici 

In cella sono finite 28 persone, ma in totale 
nell'inchiesta coordinata dal procuratore capo 
Giuseppe Pignatone sono indagate 37 persone, fra 
queste anche l'ex sindaco Gianni Alemanno, ac¬ 
cusato di reati collegati alla mafia. Indagati politi¬ 
ci di destra e sinistra. E beni per un valore com¬ 
plessivo di 200 milioni di euro sono stati seque¬ 
strati agli indagati, in particolare a Carminati, che 
è risultato di fatto proprietario di immobili e atti¬ 
vità commerciali intestati a prestanome. 
Tra i 37 finiti in manette anche l'ex ad dell'Ente 
Eur, Riccardo Mancini, l'ex presidente di Ama, 
Franco Panzironi e Luca Odevaine, a capo della 
polizia provinciale. 

Stipendi mensili, una tantum, prati rasati. Il tarif¬ 
fario dei politici a libro paga della "cupola" di 
Mafia Capitale è impressionante e tutto raccolto 
in un "libro nero" trovato dai Carabinieri del Ros 
nascosto a casa di Nadia Cerrito, la segretaria 
personale di Salvatore Buzzi. Buzzi è il poten¬ 
tissimo capo della coop rossa 29 giugno e coin¬ 
volto in prima persona in altre 11 società, tra cui 
il Consorzio Eriches 29 di cui è amministratore 
unico: un impero con fatturato di 60 milioni con 
le mani in pasta negli appalti pubblici della Capi¬ 
tale grazie all'appoggio da un lato della politica 
(di destra e di sinistra indifferentemente) e dall'al¬ 
tro dell'ex terrorista nero nei Nar Massimo Car¬ 
minati, oggi temutissimo boss della criminalità 
"comune" romana di cui l'uomo delle coop rosse 
(da qui i suoi rapporti con l'attuale ministro 
del Welfare Giuliano Poletti, ex capo nazionale 
delle cooperative) è il braccio imprenditoriale. 

I magistrati hanno disposto decine di perquisizio¬ 
ni, in particolare negli uffici della Regione Lazio 
e del Campidoglio. 


I carabinieri del Ros stanno acquisendo documenti 
presso gli uffici della Presidenza dell'Assemblea Ca¬ 
pitolina e presso alcune commissioni della Regione 
Lazio. 

È un'indagine che non ha precedenti nella storia 
giudiziaria della Capitale, da cui emerge che Roma 
non è una città, ma un intreccio di traffici e intral¬ 
lazzi, delitti e truffe, su cui si è imposta una cupola 
nera. Invisibile ma potentissima, ha preso il controllo 
di Roma. Trasformando la metropoli nel laboratorio 
di una nuova forma di mafia, comandata da estremi¬ 
sti di destra di due generazioni, con la complicità di 
uomini della sinistra. 

Al vertice ci sono vecchi nomi, veterani degli anni di 
piombo, abituati a trattare con le istituzioni e con i 
padrini, abili a muoversi nel palazzo e sulla strada. Ai 
loro ordini c’è un’armata bifronte, che unisce banditi 
e narcos, manager nostalgici e giovani neofascisti. 
L’ideologia garantisce compattezza, il credo 
nell’azione e nella sfida. I soldi, tanti e subito, pre¬ 
miano la fedeltà. 

E la componente borghese, dai maturi colletti bianchi 
ai ragazzi in camicia nera, gli permette di arrivare o- 
vunque. Con le buone o con le cattive. Per compren¬ 
dere bene cosa accade oggi nella Capitale, in questo 
grande spazio circoscritto dal Grande raccordo anula¬ 
re, occorre mettere da parte quello che accade a Napo¬ 
li, a Palermo o a Reggio Calabria. 

È nella Capitale che ha messo radici un sistema 
criminale senza precedenti, con fiumi di cocaina e 
cascate di diamanti, ma anche tanto piombo. 
Fra i cento indagati c'è anche il nome dell'uomo d'af¬ 
fari Gennaro Mokbel, accusato di tentata estorsione, 
avrebbe preteso dal commercialista Marco Iannilli la 
restituzione di circa 7-8 milioni di euro che gli aveva 
messo a disposizione perchè fosse investita nell'opera¬ 
zione Digint. 

Nel marzo 2013 nel Consiglio di Am min istrazione 
dell'Ama viene nominato con provvedimento del sin¬ 
daco Alemanno un legale scelto da Carminati stesso. 
Lo stesso per il direttore generale di Ama e un altro 
dirigente operativo. Tutti uomini collocati nei punti 
vitali della Capitale, destra e sinistra in egual misura, 
e asserviti agli interessi della malavita. 

Anche uomini delle forze dell'ordine sono iscritti nel 
registro degli indagati per favoreggiamento al clan di 
Carminati. I pm stanno vagliando la loro posizione 
per comprendere il ruolo che hanno avuto nell'orga¬ 
nizzazione di “mafia Capitale”. 
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Appalti per decine di milioni di euro a società col¬ 
legate a Massimo Carminati, considerato il capo 
dell'organizzazione mafiosa, in cambio di tangenti 
per centinaia di migliaia di euro. È il “patto cor- 
ruttivo-collusivo” .In cambio di appalti a imprese 
amiche venivano pagate tangenti fino a 15 mila 
euro al mese per anni. Ma anche centinaia di mi¬ 
gliaia di euro in un solo colpo. Tra gli appalti 
pubblici quello del 2011 per la raccolta differen¬ 
ziata dei rifiuti del Comune di Roma e quello per 
la raccolta delle foghe. 

Su altri appalti dell'Ama, municipalizzata romana 
dei rifiuti, per altri cinque milioni di euro sono in 
corso approfondimenti d'indagine. 

Lo scandalo partecipate: in 1.800 c'è un cda 
ma neppure un impiegato 
Dal prosciuttifìcio regionale all'agenzia di viaggio 
comunale: 2.600 società partecipate dallo Stato 
hanno più poltrone che addetti. 

Che cosa sono le partecipate? 

Costituiscono un vero e proprio prolungamen¬ 
to della Pubblica Amministrazione, anche se le 
forme societarie prevalentemente adottate 
(S.p.A; S.r.l.; società consortili, cooperative, 
ecc. ecc.) sono quelle tipiche del diritto privato. 
Caratteristica principale di queste società è 
l’essere interamente partecipate da enti pub¬ 
blici (comuni-provincie-regioni), la qual cosa 
consente loro di essere affidatane dirette delle 
commesse, col vincolo di poter svolgere 
l’attività solo per conto dell’ente proprietario. 
«Una giungla». Non ha trovato termine più cal¬ 
zante di questo l'ex commissario per la spending 
review Carlo Cottarelli, già rispedito a Washin¬ 
gton con tanti saluti e grazie, dopo essersi adden¬ 
trato nel magico mondo delle partecipate degli 
enti locali italiani. 

Un settore da record: in Francia, per dire, ce ne 
sono un migliaio, e in Italia? La stima più accura¬ 
ta - perché una cifra precisa neppure si sa, sennò 
che giungla sarebbe - parla di 1 Ornila, «ma forse 
di più» aggiunge Cottarelli. 

Una giungla, appunto, di società partecipate dagli 
enti locali (Comuni, Province, Regioni) che in¬ 
goia ogni anno oltre 26 miliardi di euro tra tra¬ 
sferimenti statali e locali. 

Dentro c'è di tutto. 

Società di servizi classici (acqua, gas, elettricità, 
trasporti, rifiuti), ma anche molto altro. 


Centocinquanta agenzie di viaggio, aziende che pro¬ 
ducono formaggio, vino, fiori, zucchero, ma pure sur¬ 
gelati e prosciutto. 

È proprio indispensabile un'agenzia di viaggio comu¬ 
nale, un prosciuttifìcio regionale, con il loro bel con¬ 
siglio di amministrazione, dirigenti, presidenti, colle¬ 
gi sindacali? 

Perché, al dossier di Cottarelli, si aggiungono gli ulti¬ 
mi dati raccolti dal Cerved ( agenzia che valuta la 
solvibilità di imprese e persone) da cui emerge un'al¬ 
tra definizione plausibile, dopo «giungla», per questa 
galassia di aziende pubbliche: «poltronifici». 

Come altro chiamare le ben 2.671 società con più 
amministratori che dipendenti? Per un totale di 
14.871 cariche. 

Aziende, insomma, dove i direttori non sanno chi di¬ 
rigere, perché sono più loro che gli addetti che do¬ 
vrebbero eseguire le direttive. 

Un assurdo? Che dire allora delle 1.846 aziende pub¬ 
bliche in cui non è impiegato neppure un solo dipen¬ 
dente? C'è il cda, ma non gli impiegati. Scatole vuo¬ 
te, utili per distribuire cariche (e stipendi) e mantene¬ 
re i propri consigli di amministrazione. Tra quelle 
1.846 società partecipate dagli enti locali più della 
metà (993) è in perdita, altre 240 hanno utili pari a 
zero. 

Almeno 3mila partecipate ha meno di sei dipendenti, 
e almeno 1.300 hanno un fatturato inferiore a 
lOOmila. Cosa vuol dire? «Si tratta quindi di piccole 
società con il sospetto che molte siano state create 
principalmente per dare posizioni di favore a qualche 
amministratore o dipendente» 

Nel 2012 le partecipate hanno bruciato 1,2 miliardi di 
euro, il totale delle perdite, accumulate soprattutto 
nelle società di trasporto pubblico, con in cima quella 
del Comune di Roma, l'Atac (219 milioni di buco nel 
2013). Ma la cifra complessiva del rosso è molto in¬ 
feriore alla realtà. 

Il bello è che la maggior parte dei «poltronifici» pub¬ 
blici dovrebbe essere chiuso, lo dice la legge di stabi¬ 
lità del 2013 , ma nessuno l’ha fatto. 

Quousque tandem abutere patientia nostra? 

Fino a quando si potrà abusare della pazienza de¬ 
gli italiani? 

Se prima eravamo indignati ora siamo anche rasse¬ 
gnati. 
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Non finiremo mai di indignarci e rassegnarci al 
marciume che infetta la politica italiana collusa con 
la mafia,la camorra ,la ‘ndrangheta . La Mafia a 
Roma è la recente scoperta degli investigatori ma 
non sarà l’ultima in ordine di tempo, abituiamoci 
ad altri episodi criminali del genere finche saremo 
governati da questa classe politica. 

Ci siamo indignati per gli sprechi di denaro uti¬ 
lizzati per costruire strade,ospedali, carceri, scuole, 
alloggi ed altre opere mai portate a compimento o 
mai entrate in funzione. 

Ci siamo indignati e rassegnati nel vedere che nes¬ 
sun amministratore o politico sia stato mai chiama¬ 
to a rispondere di tali nefandezze nè tantomeno 
abbiamo avuto sentore che gli organi di controllo 
statali si siano adoperati per perseguire gli autori 
di tanti ed evidenti misfatti. Siamo indignati e 
rassegnati nel leggere che ai Senatori della Repub¬ 
blica non saranno più concessi i vitalizzi d'oro, 
ma a decorrere dal 2018 ,mentre ai noi poveri 
mortali saranno richiesti sacrifici da subito. Siamo 
indignati e rassegnati a sopportare la continua pre¬ 
sa in giro dei nostri politici che incamerano 
mensilmente succulente diarie, viaggiano su mac¬ 
chine, aerei, treni a spese nostre e lavorano (puro 
eufemismo) tre giorni a settimana. Siamo indignati 
e rassegnati nell'avere una sanità allo sbando dove 
per una visita o un ricovero bisogna attendere me¬ 
si, mentre i signori onorevoli godono di corsie 
preferenziali e di assicurazioni che coprono i ri¬ 
schi eventualmente subiti durante il loro mandato. 
Siamo indignati e rassegnati nel vedere sopravvi¬ 
vere persone con una misera pensione che girova¬ 
gano per i mercati rionali alla ricerca di scarti di 
fratta e verdura o addirittura frugare nei cassonetti 
dell'immondizia. Siamo indignati e rassegnati nel 
pagare i costi della burocrazia e della politica , 
nel pagare personaggi che hanno scelto di 
vivere, campare e morire nei palazzi del potere 
perchè diversamente non saprebbero che cosa fare. 
Siamo indignanti e rassegnati nel veder chiudere 
fabbriche e stabilimenti con maestranze private di 
un onesto e dignitoso lavoro . 



Siamo indignati e rassegnati per le retribuzioni 
d’oro dei dirigenti statali, una vera armata, che so¬ 
pravvive a qualunque istanza di riforma o moder¬ 
nizzazione. Sfuggono ai censimenti: le ultime sti¬ 
me mostrano una vera moltitudine, con poco meno 
di 200 mila tra superburocrati e quadri di seconda 
fila mantenuti dai contribuenti. 

Una coda sterminata di poltrone e talvolta poltro¬ 
nissime, che si stende lungo finterà penisola. Im¬ 
possibile capire quanto guadagnino, perché resisto¬ 
no anche alle richieste ufficiali. Hanno stipendi di 
gran lunga superiori ai loro parigrado europei. Il 
costo totale è stratosferico: va da un minimo di 15 
miliardi di euro l’anno fino a una stima di 20 mi¬ 
liardi. 

E inutile cercare parametri di merito e di produttivi¬ 
tà: ogni anno dichiarano di avere raggiunto gli o- 
biettivi, anche se la percezione della loro efficienza 
è decisamente bassa. Sì, l’Italia è piena di dirigenti, 
uno status che quasi sempre dura tutta la vita, men¬ 
tre l’efficienza dell’amministrazione di Stato, Re¬ 
gioni, Province e Comuni resta sotto gli occhi di 
tutti e ci allontana sempre più dall’Europa. 

Per tutto questo ed altro ancora siamo indignati e 
rassegnati. 

Viviamo nell'indignazione e nella rassegnazione e 
in tale ottica adattiamo la nostra vita consci che il 
girone dantesco assegnato a noi comuni mortali è 
l'inferno, mentre il paradiso sarà occupato dai soli¬ 
ti noti , pupari della politica e della finanza, che 
reggono i nostri destini a loro piacimento, con fi¬ 
li sottili, invisibili e resistenti. 

La corruzione è uno dei motivi principali per cui 
il futuro dell’Italia è bloccato nell’incertezza. 

Pochi paesi dell'Unione Europea vivono il proble¬ 
ma in maniera così acuta (fanno peggio solo Grecia 
e Bulgaria). Si tratta di un fenomeno dilagante, fra 
le cause della disoccupazione, della crisi econo¬ 
mica, dei disservizi del settore pubblico, degli 
sprechi e delle ineguaglianze sociali, che danneg¬ 
gia le istituzioni e la vita quotidiana delle persone. 
La lotta alla corruzione ha quindi bisogno del soste¬ 
gno di tutte le diverse forze politiche e di quella 
parte della società civile che più desidera il cambia¬ 
mento. 

Quousque tandem abutere patientia nostra? 
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: I MARO’ : DUE SERVITORI DELLO STATO IN OSTAGGIO • 

• • 
. .. 


a cura di Pietro Paolo Demontis 


Il 15 febbraio 2012 al largo delle coste indiane del 
Kerala, la petroliera italiana “Enrica Lexie” incrocia 
un peschereccio e, scambiandolo per 
un’imbarcazione di matrice pirata, ordina un attacco 
a fuoco per mezzo del quale rimangono uccisi due 
membri dell’equipaggio erroneamente ritenuto ne¬ 
mico. Costretti ad attraccare al porto indiano con un 
mezzo di coercizione poco deontologico quale 
l’inganno , i due fucilieri di marina, Massimiliano 
Latorre e Salvatore Girone, vengono arrestati con 
l’accusa di omicidio. Il governo italiano chiede 
Tammissibilità della partecipazione di esperti italia¬ 
ni all’analisi balistica del fatto giuridico, ma la corte 
del Kollam respinge la richiesta permettendo solo la 
presenza,e non la partecipazione,di una task force 
italiana atta alla mera vigilanza per obliterare even¬ 
tuali irregolarità. Viene rilevato che ad uccidere i 
due civili furono dei colpi di fucile dotati ai due uf¬ 
ficiali di marina italiani e,costoro, vengono trasferiti 
nel carcere di Trivandrum; successivamente l’alta 
corte del Kerala concede la libertà su cauzione ai 
due. L’Italia riesce ad ottenere il permesso di far 
rientrare i due fucilieri in patria per le vacanze di 
Natale (dietro garanzia di rientro assicurata dal no¬ 
stro organo diplomatico). Al rifiuto italiano di far 
rientrare i marò in India (motivato dalla mancanza 
di risposta del governo indiano alla proposta forma¬ 
le di avviare un dialogo bilaterale atto alla soluzione 
diplomatica e pacifica del caso), quest’ultimo stato 
risponde con un atto gravissimo e contra legem 
(limitare la libertà personale dell’ambasciatore ita¬ 
liano in India, Giacomo Mancini) poiché viola la 
convenzione di Vienna del 1961 che sancisce 
l’immunità dell’ambasciatore: l’unica via che 
l’India avrebbe potuto usare era rendere non accre¬ 
ditato l’ambasciatore e rispedirlo in patria, non po¬ 
tendo dunque adottare misure restrittive. Con un 
comunicato stampa viene annunciato il ritorno dei 
due in India presso l’ambasciata di Nuova Delhi. Il 
ministro degli esteri indiano afferma che non sarà 
applicata la pena di morte, ma il ministro della giu¬ 
stizia indiano, in un’ intervista, non rilascia alcuna 
garanzia a riguardo. 

Il 25 marzo 2013 viene istituito un tribunale ad hoc 
per giudicare i due marò, presieduto da un magistra¬ 
to metropolitano, il quale, non può infliggere pene 


superiori alla reclusione per sette anni (art 29 codi¬ 
ce di procedura penale indiano). 

Dopo la decisione del governo italiano di rimandare 
i fucilieri di marina in India, il ministro degli esteri, 
Giulio Terzi, si dimette. L’8 febbraio 2014 il mini¬ 
stro dell’interno indiano autorizza la NIA ( national 
investigation agency ) a sostenere la peregrina ac¬ 
cusa di terrorismo intemazionale, negando categori¬ 
camente l’uso della pena di morte per i due fucilie¬ 
ri, nonostante la gravità dell’accusa. Il 31 Agosto 
del 2014 Massimiliano Latorre accusa un malore 
dovuto ad un’ischemia: la difesa di La Torre pre¬ 
senta un’istanza che, perorante il rientro del fucilie¬ 
re a scopi terapeutici,viene accolta dalla corte dietro 
garanzia scritta di rientro ai termini previsti ( quat¬ 
tro mesi) redatta dall’ambasciatore Mancini. 

Questa, in sintesi, la vicenda dei due nostri ragazzi 
trattenuti in India. Non vogliamo entrare nelle vi¬ 
cende diplomatiche, nelle diatribe politiche e tanto¬ 
meno in quelle giudiziarie, contorte e quanto mai 
impenetrabili, vogliamo solo ricordarli per l’affetto 
che tutti noi portiamo nei confronti di due servitori 
dello Stato trattenuti ingiustamente da oltre due an¬ 
ni in uno Stato, quello Indiano, lontano dalla loro 
Patria e soprattutto lontano dai loro affetti più cari. 
Oggi, noi tutti, che ci apprestiamo a festeggiare il 
Santo Natale e ad augurarci che il nuovo anno porti 
prosperità e serenità alle nostre famiglie, vogliamo 
rivolgere un pensiero affettuoso a Massimiliano 
( rientrato in Italia per curarsi dopo un attacco i- 
schemico) e Salvatore rimasto, quale ostaggio, in 
India. Vogliamo unirci alle loro famiglie per farle 
sentire meno sole e vogliamo augurare loro un sere¬ 
no Natale e che il nuovo anno sia ricco di serenità e 
foriero di buone notizie per Massimiliano e Salva¬ 
tore affinchè possano rientrare presto in Italia. 
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LA CAMPAGNA ROMANA IN ETÀ' IMPERIALE 
ED ALTO MEDIOEVO 


a cura di Massimo Bricca 


Con la locuzione campagna romana si indica la 
vasta pianura del Lazio, ondulata e intersecata da 
fossi, che si estende nel territorio circostante la cit¬ 
tà di Roma fino al Circeo con il piano collinare 
prossimo. 


I ritrovamenti archeologici degli ultimi secoli deno¬ 
tano la presenza continua e assidua di ville, arche 
funebri, avanzi di torrette e perciò di una vitalità 
complessa anche senza aver favorito la nascita e la 
crescita di città importanti. 


Il termine "Campagna" deriva dalla "Regio I La- 
tium et Campania " augustea. Una paretimologia la 
fa derivare dal latino campus (volgare "campagna" 
nel senso di area rurale). Va notato che 
"Campagna Romana" non è sinonimo di "Agro 
Romano " - espressione, quest'ultima, utilizzata per 
indicare l'area di Campagna Romana nel distretto 
municipale di Roma. 

Il ter min e "Campagna" in età medievale riferiva 
alla pianura che circonda Roma delimitata, a parti¬ 
re dal mar Tirreno, dai rilievi collinari dei Monti 
della Tolfa, dei monti Sabatini, dei monti Comico- 
lani, Tiburtini, Prenestini e dai Colli Albani. In al¬ 
tri termini, la pianura solcata dal basso Tevere, cor¬ 
rispondente al Lazio meridionale (provincia 
"Campagna e Marittima" in contrapposizione al 
"Patrimonio di san Pietro", che indicava la Tu¬ 
scia). L’ager romanus antiquus era nell’età romana 
il territorio che circondava le città entro confini 
sacri sempre rimasti inalterati , connessi agli 
“auspicia” cioè luoghi sacri dove il dio parlava 
agli aruspici. Tali confini erano tra il quinto e se¬ 
sto miglio da Roma. Ovidio ( Fasti II, 679 ) per 
esempio ci ricorda un anon im o “Terminus” presso 
il Fosso dell’Acquacetosa dove il 23 febbraio si 
celebravano le feste “Terminalia” cioè dedicate 
al dio dei confini ( Terminus ). 

Tutto questo territorio era regolarmente coltivato e 
abitato e molte erano le ville che i ricchi romani si 
erano andati costruendo fuori dalla cinta urbana. 

Ma anche oltre gli antichi confini consacrati, i ro¬ 
mani avevano costruito un importante reticolo di 
strade partendo dalle vie più importanti come 
l’Ostiense, l’Ardeatina, la Laurentina, la Satricana, 
per restare soltanto nel nostro territorio, che porta¬ 
vano in centri importanti come Ostia, porto di Ro¬ 
ma, come Lavinio, Ardea, Laurentana, Satri- 
cum,sacri anche alla primigenie fortune di Roma. 


Anche una serie di ponti come il Ponte Buttaro 
(Buxola) sul rivo Comacchiola al 1° Kilometro del¬ 
la via Ardeatina, come il Ponte Fratio detto 
dell’Arca al 5° Kilometro della via Ostiense,come il 
Ponte della Repolta sul fosso di Malafede o il Ponte 
di Laterizio sulla Comacchiola al 7° Kilometro del¬ 
la Laurentina, dimostrano che i Romani tenevano in 
gran conto la sistemazione e la manutenzione della 
rete viaria. 

L’Ager Romanus era comunque di proprietà impe¬ 
riale e questo agevolò dopo la consacrazione del 
cattolicesimo a religione dello Stato, il passaggio di 
detta proprietà a quella della Chiesa; la cosa avven¬ 
ne con l’imperatore Costantino che dette la facoltà 
di legare dei beni a favore della Chiesa Romana. 

E così a questa passarono i requisiti propri del patri¬ 
monio già imperiale : 

-inalienabilità, perpetuità, privilegio. 

Poi nel tempo, anche dopo il tramonto delFImpero 
Romano re e imperatori facevano a gara nello sta¬ 
bilire esenzioni da tasse e privilegi vari : così 
l’agricoltura ebbe un grande sviluppo nella campa¬ 
gna romana e, aumentando il numero dei coloni che 
venivano ben trattati, sorsero grandi quantità di 
chiesette campestri e di cappelle. 

Un’altra formula attraverso la quale le istituzioni 
religiose ebbero la proprietà delle terre fu quella 
dell’enfiteusi ( diritto di godimento di un fondo al¬ 
trui, con l'obbligo di migliorarlo e di pagare un ca¬ 
none al proprietario) a cui ricorrevano i coltivatori 
aggrediti dalle tasse e senza più sicurezza dopo la 
caduta dell’impero, attraverso questa formula gode¬ 
vano di un diritto reale ma non legale, in quanto si 
obbligava a migliorare il terreno e a pagare a quello 
a cui avevano ceduto la terra un canone annuo in 
denaro o in raccolto. 
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Ma nel VI° secolo,al tempo della guerra gotica e 
con le invasioni dei Vandali e dei Longobardi, 
l’agro romano tornò a spopolarsi per le devastazio¬ 
ni arrecate da tali popoli; lo spopolamento non fece 
più seguire i lavori di bonifica e la malaria ebbe ben 
presto il sopravvento. 

Fu nell’VIIP Secolo, specialmente per l’attività dei 
Papi Zaccaria e Adriano I che la campagna romana 
ebbe una certa rifioritura. 

L’invenzione da parte di Adriano della 
“Domuscultae” ovverossia casa coltivata e perciò 
luogo di coltivazione, dette una certa sicurezza ai 
coloni. Si trattava di una sorta di villaggio sparso le 
cui abitazioni aderivano a più fondi, e in ognuno di 
questi sorgeva una chiesetta e un magazzino o un 
mulino , ma tutti amministrativamente riuniti in un 
unico complesso posto sotto la protezione della 
Chiesa di Roma. Infatti le “domucultae” dipende¬ 
vano direttamente dal Papa e gli uomini che vi abi¬ 
tavano erano chiamati “milites heredarii” (da here- 
dium-podere ) e formavano le “masnadae Beati Pe¬ 
tti”, pronti perciò anche a prendere le armi per di¬ 
fendersi e difendere la Chiesa. 

Nel nostro territorio ve ne erano diverse , se ne ri¬ 
corda una in particolare: quella di Edistius al 16° 
miglio della via Ardeatina. 

Queste formazioni campestri durarono circa tre 
secoli e questi villaggi sorsero utilizzando soprat¬ 
tutto gli insediamenti romani e sulle direttrici delle 
strade che i romani avevano costruito. E i suoi abi¬ 
tanti crearono molte torri e torrette di guardia per 
avvistare da lontano possibili invasori, specialmen¬ 
te contro le incursioni dei pirati saraceni che avve¬ 
nivano con frequenza in quei tempi nel nostro ter¬ 
ritorio. 

Verso il X° secolo subentrarono le “curtes” piccoli 
insediamenti agricoli recintati i cui confini veniva¬ 
no segnalati da piccole torri, mentre nei punti cru¬ 
ciali sorsero torri di vedetta perché il centro abitato 
era sempre insicuro, nel recinto vi erano anche le 
case e i magazzini. 

Dunque, dopo tutte le invasioni barbariche , ci fu 
un risveglio agricolo della campagna romana. 


Oltre il patrimonio pontificio diviso in “Urbanum”, 
proprio della citta di Roma, le terre intorno a Roma 
si distinguevano “in Patrimonium“Appiae”( sulla 
via Appia fino ad Albano) che comprendeva anche 
tutto il territorio di cui ci stiamo interessando 
“Tusciae” ( tra la via Aurelia e la via Flaminia) , 
“Sabinense”( sulla via Salaria) , “Labicum” (sulla 
via Labicana), “Tiburtinum” ( tra la via Nomentana 
e la via Tiburtina), vi era la proprietà ecclesiastica 
data in enfiteusi come abbiamo già detto. 


(*Tratto dal libro di Luigi Girone “ L’Agro Roma¬ 
no tra l’Ostiense e l’Ardeatina”) 
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liO SCANDALO DE LLA BANCA 

ROMANA : 1893 


a cura della redazione 


Un secolo fa scoppiava il primo grande scandalo 
politico finanziario dell'Italia unita: il crack della 
Banca Romana. Proprio come oggi, i politici era¬ 
no riusciti a mettere le mani sul denaro dello Stato 
e ad arricchire se stessi e i loro amici. 

Una vicenda attualissima in cui rimasero coinvolti 
i due grandi nemici Crispi e Giofitti e che ha mol¬ 
to da insegnarci sull'Italia che viviamo. 

Quello della Banca Romana, è il primo vero scan¬ 
dalo italiano, e in fondo l’unico vero scandalo 
dell’Italia monarchica. Il vizio tutto italico di non 
giungere allora come oggi, ai veri responsabili già 
evidente, ma, a differenza dell’attuale Italia re¬ 
pubblicana, le istituzioni seppero prendere deci¬ 
sioni radicali, miranti ad eliminare il possibile 
ripetersi dell’accaduto, in modo drastico e risolu¬ 
tivo. 

Verso la fine del 1892, erano in corso alla Camera 
discussioni circa la proroga di 6 anni da concede¬ 
re alle diverse banche sparse sul territorio nazio¬ 
nale aventi la concessione di stampare moneta per 
conto dello Stato. 

Erano i famosi Istituti di Emissione a cui il neona¬ 
to Regno d’Italia aveva affidato questo compito 
non avendo ancora le strutture unitarie adatte, ne 
un ordinamento bancario. 

Durante i preparativi delle votazioni però, affiora¬ 
no nei corridoi di Montecitorio, voci e illazioni 
circa presunte irregolarità nella gestione di questi 
Istituti di Emissione. 

Sulla base di ciò, il Presidente del Consiglio Gio- 
litti, agli esordi della sua carriera e dell’era che 
sarà poi detta “giolittiana”, chiese ed ottenne 
un’accurata ispezione di tutti gli Istituti di Emis¬ 
sione da parte della Commissione di vigilanza 
parlamentare. Era il 30 dicembre 1892. 

Il 20 gennaio 1893, la commissione, terminati gli 
accertamenti, stabiliva che la Banca Romana 
(appunto) aveva abbondantemente abusato della 
concessione affidatale. 

Cosa era successo ? 

Molto semplicemente, la Banca Romana era stata 
autorizzata a stampare 60 milioni di lire, ma al 
momento dell’ispezione risultò invece che ne ave¬ 
va stampati e messi in circolazione 113, quasi il 
doppio ! 


È opportuno ricordare che, per ogni Istituto di Emis¬ 
sione, il Parlamento del Regno stabiliva delle quote di 
banconote da stampare e quindi far circolare, secondo 
trance precise di numeri di serie. 

Chiaramente lo scandalo fu enorme ma il fatto in se 
era ben poca cosa rispetto al “calibro” di coloro che vi 
erano implicati. 

Inizialmente furono comunque immediatamente arre¬ 
stati il Governatore della Banca, il Senatore Bernardo 
Tanlongo ed il Cassiere Barone Lazzaroni. 

La banca non solo era pessimamente amministrata, 
ma foraggiava oscure personalità, giornalisti, faccen¬ 
dieri e altre squallide comparse minori. Per compen¬ 
sare il vuoto di cassa il disinvolto governatore Bernar¬ 
do Tanlongo non aveva trovato di meglio che stampa¬ 
re biglietti falsi. 

Occorre precisare che sulle banconote, stampate rego¬ 
larmente in Inghilterra, su indicazione della Banca 
Romana erano stati impressi i numeri di serie dei bi¬ 
glietti di vent'anni prima, quando l'Istituto faceva par¬ 
te dello Stato Pontificio, con la scusa della loro sosti¬ 
tuzione perché logori. Senza andare troppo per il sot¬ 
tile Tanlongo, il figlio avvocato e il cassiere capo si 
portavano a casa pacchi di banconote che 
"autenticavano", di notte in cantina, stampigliandovi 
sopra il timbro-firma del vecchio governatore pontifi¬ 
cio ormai deceduto, che di solito firmava i biglietti a 
mano. Una truffa tanto macchinosa quanto grossolana 
e ingenua che un occhio attento avrebbe potuto sco¬ 
prire ben prima. 

Nel frattempo, mano a mano che la commissione visi¬ 
tava gli Istituti di Emissione appariva chiaro, che la 
Banca Romana, non era il solo Istituto che aveva abu¬ 
sato della fiducia e della concessione parlamentare, 
ma tutti, chi più chi meno, serbavano delle sorprese. 

Di fronte al dilagare dello scandalo, il Governo prese 
due decisioni risolutive , la liquidazione della Banca 
Romana e l’approvazione della Legge, che dal 1° gen¬ 
naio 1894, istituiva la Banca d’Italia. 

L’anomalia, poteva dirsi tecnicamente chiusa e risol¬ 
ta, ma tutti si posero però “la domanda” : dov’erano 
finiti i soldi eccedenti il dovuto e chi ne aveva benefi¬ 
ciato ? 

Era chiaro che Tanlongo e Lazzaroni, non erano e non 
potevano essere i soli responsabili del misfatto ! 
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Gli imputati infatti, indicarono nel potere politico la 
causa scatenante dello scandalo ! 

Il primo nome che venne fuori fu quello 
dell’onorevole De Zerbi che, per il disonore, un me¬ 
se dopo morì di crepacuore. 

Insieme a lui si parlò di ben altre 72 grosse persona¬ 
lità pubbliche fra deputati e senatori, alla quale si 
aggiunsero i più bei nomi del mondo dell’alta finan¬ 
za romana. 

Tanlongo, mano a mano che le accuse verso di lui si 
facevano più precise, rincarò la dose affermando 
che vi erano implicati anche tutti i Presidenti del 
Consiglio fin dal 1885. 

Le somme eccedenti e versate, erano servite infatti 
per finanziare le campagne elettorali personali di 
decine di uomini politici influenti. 

Lo stesso Giolitti, confermò di aver avuto 60mila 
lire !!! 

Un pomeriggio d'inverno (1893) Napoleone Cola- 
janni, deputato dell'Estrema Sinistra all'opposizione, 
riceve un biglietto da parte di un "amico" che chiede 
di incontrarlo per importanti rivelazioni. Dubbioso, 
il parlamentare si reca all'appuntamento e l'"amico", 
un noto giornalista economico, gli confida di essere 
in possesso di una relazione stilata dai deputati Al¬ 
vise e Biagini a conclusione dell’inchiesta sulle ban¬ 
che italiane, tra cui la Banca Romana. 

L'inchiesta, che aveva accertato gravi irregolarità, 
stava per essere insabbiata, perché risultavano coin¬ 
volti importanti uomini politici. Colajanni decide di 
denunciare tutto in Parlamento. Il giorno prestabilito 
per la denuncia, qualche informazione era già trape¬ 
lata e in aula c'era il pienone delle grandi occasioni. 
In Parlamento il caos fu indescrivibile, e così la pau¬ 
ra, con l’inevitabile moltiplicarsi dei tentativi di af¬ 
fossare l’inchiesta in tutti i modi. Viene anche nomi¬ 
nato un Comitato di 7 persone con l’incarico di pre¬ 
sentare al Parlamento un’indagine accurata su tutti 
gli Istituti di Emissione e sui personaggi implicati. 
Le relazioni saranno due, una tecnica sui fatti e 
l’altra, che proprio per la dichiarazione fatta dall’on. 
Colaianni sarà chiamato: plico delle sofferenze, 
l’elenco delle persone coinvolte. 

Per avere un’idea dell’enormità dello scandalo basti 
sfogliare un qualunque giornale dell’epoca. Per 
l’intero anno non si parlerà d’altro ed anzi, alla fine 
dell’anno, proprio quando Giolitti sembra essersi 
rafforzato all’interno del partito, tanto da far intra¬ 
vedere al vecchio Crispi il viale del tramonto, la 
compagine giolittiana cade. 


A quell’epoca il Parlamento chiudeva verso la fine 
di agosto e riapriva a novembre. Il giorno di riaper¬ 
tura della Camera, il Comitato dei 7 presenta la sua 
relazione. Sono appunto due incartamenti, un plico 
esplicita i fatti tecnici, l’altro contiene i nomi dei 
sofferenti. Giolitti propone di leggerli e darli en¬ 
trambi alle stampe, altri due deputati propongono di 
leggere e stampare la prima parte mentre il plico 
delle sofferenze deve essere depositato presso 
l’archivio segreto di Stato. Si vota per la proposta 
Giolitti ed il Parlamento la boccia. Giolitti è troppo 
orgoglioso per ingoiare il rospo ed il giorno dopo 
rassegna le dimissioni del suo gabinetto al Re. 

E’ giovane, diranno in molti, non ha l’esperienza di 
Crispi, è al suo primo incarico. Il Re dapprima 
chiede all’onesto Zanardelli di formare la nuova 
compagine ministeriale, sicuro anche lui che il pae¬ 
se vuole tutta la verità e, quando anche Zanardelli 
fallisce, non gli resta che affidarsi a Crispi nono¬ 
stante sia noto che tra i due grandi non corra buon 
sangue. Crispi rifarà il Governo e la prima proposta 
approvata è quella di conservare nell’archivio se¬ 
greto dello Stato il plico delle sofferenze. Il paese 
non deve sapere e non saprà mai chi e quanti furono 
implicati nello scandalo. 

A questo danno poi, si aggiunse la beffa : Bernardo 
Tanlongo e compagni risultarono i n n ocenti di truffa 
ai danni dello Stato e quindi assolti. 

Durante il processo si parlò di un gran numero di 
documenti sottratti da Giolitti e pare che anche Cri¬ 
spi ne fosse a conoscenza perché riguardavano pro¬ 
prio lui. Essendo entrambi coinvolti, 

Crispi però, non immaginava certo che Giolitti li 
avrebbe resi pubblici. S’ingannava : fu un capola¬ 
voro di arguzia politica infatti. Giolitti era caduto il 
primo giorno della riapertura della Camera nel no¬ 
vembre dell’anno precedente e voleva riservare a 
Crispi la stessa sorte. 

Lasciò che i giornali parlassero dei famosi docu¬ 
menti sottratti per tutta l’estate e, alla riapertura 
della Camera, presentò il plico con i famosi docu¬ 
menti sottratti. Ancora una volta, venne fuori un 
caos mortale, e per evitare un voto di sfiducia sulla 
legge finanziaria in discussione, Crispi chiese al Re 
una sospensiva parlamentare in attesa che si cal¬ 
massero le acque. Il Re, inizialmente portato ad as¬ 
secondare la richiesta del Presidente del Consiglio, 
ben presto optò disgustato, per decretare lo sciogli¬ 
mento dell’assemblea ed indire nuove elezioni ge¬ 
nerali. 

Lo scandalo aveva fatto la sua ultima vittima. ! ! ! ! ! 
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IL REVISORE CONDOMINIALE 


a cura di Giuseppe Urru 


La legge n. 220/2012 di riforma del condominio, in 
vigore dal 18 giugno 2013, ha introdotto, con il nuo¬ 
vo art. 1130-bis del cod. civ., la possibilità per 
l’assemblea di nominare “un revisore che verifichi 
la contabilità del condominio”, anche per più annua¬ 
lità specificatamente indicate. 

Quando è possibile nominare il revisore condomi¬ 
niale? 

L’assemblea può nominarlo in qualsiasi momento, 
dandogli l’incarico di verificare la contabilità del 
condominio anche per più esercizi finanziari. In pra¬ 
tica, però, la nomina di un revisore si rende necessa¬ 
ria nei seguenti casi: 

• nomina del nuovo amministratore senza 
l’approvazione del bilancio consuntivo della 
gestione uscente (perché ritenuto inadeguato 
dall’assemblea o perché mai presentato): in 
questo caso, la nomina del revisore è necessa¬ 
ria perché si possa redigere la contabilità 
sull’esercizio finanziario precedente affinché 
non solo si conoscano le posizioni contabili 
dei singoli condò min i e del condominio in ge¬ 
nerale, ma anche per consentire 
all’amministratore entrante un adeguato alli¬ 
neamento contabile; 

• necessità di procedere ad una verifica conta¬ 
bile allo scopo di accertare eventuali amman¬ 
chi dovuti ad appropriazione indebita da parte 
dell’ amministratore. 

Chi può fare il revisore condominiale? 

La norma introdotta dalla legge di riforma, non fa 
riferimento ad una figura professionale in particola¬ 
re, ma si limita ad indicarne le mere funzioni di re¬ 
visione. Tuttavia, è necessario un debito distinguo in 
base alle diverse motivazioni alla base della nomina. 
Se la revisione si rende necessaria solo perché non 
si dispone di una contabilità precedente, essenziale 
anche all’allineamento contabile, perché non pre¬ 
sentata dall’amministratore uscente o perché non 
approvata, l’incarico della revisione può essere affi¬ 
dato a chiunque, atteso che la contabilità che si an¬ 
drebbe a redigere servirebbe soltanto per un affare 
assolutamente privatistico ed interno alla vita con¬ 
dominiale. 


. Al contrario, se la revisio- 

( I ìSiif^ ne si rende necessaria per- 

i I sfll<V ... 

che si teme una sottrazione 

B* HÌBmMI di denaro da parte 
.. m iinfei dell’amministratore, in 

i uL ' ■ . j : V : 

"questo caso, è opportuno 
che la revisione venga affi¬ 
data ad un professionista abilitato (revisore contabi¬ 
le o perito esperto), affinché possa risultare munita 
di valore peritale. 

Si tratta, dunque, di sole ragioni di opportunità det¬ 
tate dal fatto che se si pensa ad una futura azione 
giudiziaria tesa al recupero delle somme sottratte, 
arriverebbe comunque, prima o poi, il momento di 
munirsi di una consulenza tecnica vera e propria, 
anche per aiutare il difensore del condominio a so¬ 
stenere davanti al Giudice le proprie ragioni o per 
garantire la difesa tecnica del condominio nel caso 
di nomina di un C.T.U.. 

Cosa fa il revisore? 

Non si può pensare di no min are un revisore perché 
rimetta in discussione “i criteri di ripartizio¬ 
ne” (ancorché sbagliati) adottati in bilanci consunti¬ 
vi già approvati dall’assemblea, posto che vizi in tal 
senso andrebbero contestati mediante 
l’impugnazione delle relative deliberazioni davanti 
all’Autorità Giudiziaria entro il termine perentorio 
dei trenta giorni canonici, a norma dell’art. 1137 
cod. civ. Se così non fosse, con la nomina del revi¬ 
sore si rimetterebbero in discussione bilanci già ap¬ 
provati e riferiti a più anni addietro, risultando as¬ 
solutamente illogico e contrario alla restante parte 
del nostro ordinamento in materia di condominio 
negli edifici. 

Pertanto, se si tratta di un incarico teso alla presen¬ 
tazione della contabilità relativa ad un determinato 
periodo perché non approvata o perché mancante, 
allora solo in questi casi il revisore si preoccuperà 
anche di adottare i giusti criteri di ripartizione. 

Ma se, al contrario, la revisione contabile è richie¬ 
sta per appurare eventuali sottrazioni indebite su 
bilanci già approvati, allora in questi casi il revisore 
deve limitarsi a verificarne la congruità e la fonda¬ 
tezza, senza riporre in discussione i criteri di ripar¬ 
tizione adottati, ancorché sbagliati. 
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SPIGOLATURE- CURIOSITÀ’- VITA ASSOCIATIVA 


CURIOSITÀ’ LINGUISTICHE 


RICETTA DEL MESE 
NUVOLE DI PATATE 


Campa cavallo 

Si racconta che un contadino aveva un cavallo ma¬ 
landato e malnutrito per mancanza d’erba. Il cavallo 
sopraffatto dall’indigena stava per morire e il padro¬ 
ne lo incoraggiava a resistere perchè l’erba stava per 
nascere nel prato. 

RIDIAMOCI SU’ 

A Natale siamo tutti più buoni. Se uno ti ruba il po¬ 
sto auto, non rigargli la fiancata... scrivigli Buone 
Feste! 

Carabinieri: ” Maresciallo, correte, ci hanno rubato 
la macchina!”. ” Accidenti, avete visto chi è stato?". 
"No, ma abbiamo preso il numero della targa!”. 

DIAMO IL BENVENUTO AI NUOVO SOCI 


A tutti i Soci che si iscriveranno per l’anno 2015 
diamo fin da adesso il nostro benvenuto ed auguria¬ 
mo loro un Buon Natale ed un felice Anno Nuovo 



Ingredienti per 6/8 persone 

125 mi di acqua-70 g di burro-2 uova-75/80 g di farina 
00-sale-500 g di patate- sac à poche. 

Lavare le patate e lessarle in abbondante acqua, scolarle 
e ridurle a purea con lo schiacciapatate. 

In una pentola capiente versare l’acqua, aggiungere il 
burro e regolare di sale. Portare a bollore, versare tutta 
la farina setacciata e mescolare velocemente con un cuc¬ 
chiaio di legno. Il risultato finale sarà una palla ben a- 
malgamata. 

Far intiepidire la palla e incorporare le uova una per vol¬ 
ta ( non aggiungere il secondo uovo se il primo non è 
ben incorporato). Il composto deve risultare denso e o- 
mogeneo. 

Unire la purea di patate alla pasta choux e mescolare. 
Regolare di sale se necessita. 

Accendere il forno e portarlo a 180°C e rivestire con 
carta forno una teglia. 

Trasferire il composto ottenuto nella sac à poche con 
beccuccio a stella e creare le nuvole di patate della di¬ 
mensione gradita. 

Cuocere in forno già caldo per circa 20 minuti (dipende 
dal forno) devono risultare gonfie e dorate. 

Servire le nuvole di patate o bignè di patate appena sfor¬ 
nati. 

LO SAPEVI CHE. 

Se una statua rappresenta una persona su un cavallo che 
ha entrambe le zampe anteriori sollevate, significa che la 
persona in questione è morta in guerra. Se il cavallo ha 
solo una zampa anteriore sollevata, la persona è morta a 
seguito di una ferita riportata in guerra. Se il cavallo ha 
tutte le quattro zampe a terra, la persona è morta per cau¬ 
se naturali. 

PROBLEMATICHE CONDOMINIALI 

I soci che desiderano inoltrare quesiti su problematiche 
inerenti il Condominio possono scrivere alla Direzione 
(giuseppe.urru@libero.it). Le domande e relative rispo¬ 
ste saranno pubblicate sul Bollettino a beneficio di tutti. 


LA COLLABORAZIONE ALLA STESURA DI QUESTO BOLLETTINO E’ APERTA A TUTTI I SO¬ 
CI. SONO GRADITI SUGGERIMENTI E ATTIVA COLLABORAZIONE. GLI ARGOMENTI TRAT¬ 
TATI DEVONO ESSERE PERTINENTI ALLO SPIRITO EDUCATIVO DELLA NOSTRA ASSOCIA¬ 
ZIONE. LA DIREZIONE SI RISERVA IL DIRITTO DI SINTETIZZARE GLI SCRITTI IN RELA¬ 
ZIONE AGLI SPAZI DISPONIBILI. 

I testi di questo Bollettino sono stati realizzati in proprio oppure liberamente tratti da pubblicazioni e riviste specializzate 
che non riportavano alcuna nota relativa all’eventuale esistenza di copyright, da utilizzare a carattere puramente infor¬ 
mativo. Qualora involontariamente fosse violato il diritto d’autore il materiale utilizzato verrà rimosso immediatamente, 
su semplice segnalazione degli interessati. I commenti sono riferibili al libero pensiero dei soci che hanno collaborato alla 
stesura di questo Bollettino online divulgato dall’Associazione Nazionale Carabinieri -Sezione “V.Brig. Salvo D’Acquisto 
M.O.V.M.” di Roma Divino Amore - a favore dei propri soci. 
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